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QUELLE  SIGNORE  -  processato  per  oltraggio  al  pudore,  as- 
solto per  inesistenza  di  reato,  269.0  migliaio.  —  Un  volume 
di  circa  3CO  pagine. 
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solto per  inesistenza  di  reato.  loo.o  migliai(v  —  Un  volume 
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DIO  CONTRO  DIO  -  Rivelazioni  e  docmnenti.  —  Un  valume 
di  circa  300  pagine. 

IL  PAPA  ALFA  PORTA!  -  Inchiesta  e  conclusioni  per  l'abo- 
lizione del  Papato.  —  Un  volume  di  circa   250  pagine. 

CON  LA  MANO  SINLSTRA  -  Lettere  aperte  a  Vittorio  Ema- 
nuele III.  —  Un  volume  di  circa  300  pagine. 

NOI  -  Etica  e  Dinamica  della  «  Associazione  Italiana  di  Avan- 
guardia ».  —  Un  volume  di  circa   150  pagine. 

GIORNALISMO 

SIGNORE  SOLE  -  Interviste    con    le    più    celebri    artiste    del 

mondo.  —  Un  volume  di  circa  250  pagine. 
IL  MUSEO  DELLE  MUMMIE  -  Scherzi  e  polemiche.   —  Un 

volume  di  circa  300  pagine. 

TEATRO 

LA  PRIMA  SASSATA  -  Versione  scenica  dai  romanzi  «  Quelle 
signore  »   e   «  I  tre  ladii  ».   —     Un  volume  di  circa  250  pag. 


Tutte  le  Opere  qui  enumerate  sono  edite  dalla  Casa  Editrice 
di  Ayanguardia  nella  sea  Biblioteca  di  Educazione  politica  e 
sociale  •  a  L.  1,25  II  volume.  -  Ogni  volume  è  eiagantemente 
rilefato  la  tela,  con  impresalonc  a  fuoco. 


AVVERTENZA  DEGLI  EDITORI 


In  questo  volume  abbiamo  raccolto  le  versioni  sceniche  dei 
due  più  belli  e  più  diffusi  romanzi  di  Notari  :  /  tre  ladri  e 
Quelle  signore. 

Le  versioni  sceniche  furono  tratte  dall'Autore  medesimo  e 
rappresentale,  la  prima  da  Ermete  Novelli  a  Buenos  Ayres,  a 
Montevideo.^'a  Madrid,  a  Lisbona  e  in  alcune  priucipaliss  me 
città  d'Ita'ia;  la  seconda  da  Gemma  Farina  in  moltissimi  teatri 
nostrani. 

Intorno  a  questi  due  lavori  che  segnano  una  nuova  conce- 
zione d'arte  scenica  s'impegnarono  accanite  battaglie  dal  Notari 
vinte  nobilmente. 

Con  Quelle  si  fonare,  ma  più  specialmente  con  /  tre  ladri,  una 
grande  ventata  vivificatrice  è  passata  sul  palco?cenico  squassando 
tutti  i  vecchi  cartoni  dinanzi  ai  quali  il  pubblico  è  abituato  a 
digerire  e  ad  addormentarsi. 

Naturalmente,  l'improvvisa  corrente  ha  trovato  parecchi  spet- 
tatori impreparati.  Alcuni  di  costituzione  gracile  e  delicata, 
allevati  nelle  atmosfere  basse,  immobili  e  chiuse  della  tradizione, 
hanno  avuto  parecchi  colpi  di  tosse  e  han  dovuto  alzare  il 
bavero  sull'esile  e  suscettibile  collo. 

Ma  il  nuovo  orizzonte  è  apparso  a  tutti  :  e  tutti  i  cervelli, 
anche  i  più  sonnolenti,   han  dovuto  alla  fine  pensare. 

Una  ginnastica,  questa,  che  il  teatro  d'oggi,  e  specialmente  il 
teatro  italiano,  rarissime  volte  consente. 


Lo  stesso  Notari,  in  un'intervista  concessa  al  giornale  La  Vita 
alia  vigilia  dell'andata  in  scena  dei  Tre.  ladri  al  teatro  Valle 
di  Roma,  diceva  :  a  Io  non  concepisco  il  teatro  che  come  mezzo 
di  diflfusicne  delle  idee  di  domani.  Né  saprei  piegarmi  a  far  del 
teatro  che  fosse  una  vetrina  di  costumi  di  epoche  tramontate 
con  relativi  elmi,  farsetti  e  giustacuori.  Epoche,  figure,  costumi 
certamente,  interessanti,  ma  sempre  meno  interessanti,  secondo 
me,  delle  epoche  che  noi  viviamo,  delle  figure  che  ne  circon- 
dano, dei  costumi  che  sorgeranno  domani. 

Gli  scrittori  teatrali  d'oggi  amano  di  voltarsi  indietro  ad  esu- 
mare le  leggende  e  le  scorie  del  passato  ed  il  jjubblico  favorisce 
questo  loro  atteggiamento.  Io  preferisco  guardar  diritto  intorno 
e  avanti  a  me.  Se  il  pubblico  mi  darà  torto  non  mi  lagnerò; 
ma  non  muterò.  Ho  ormai  finiti  due  altri  lavori  tagliati  per  le 
spalle  ciclopiche  dei  nostri  due  massimi  artisti:  Ermete  Novelli 
ed  Ermete  Zacconi. 

Non  so  se  essi  vorranno  u  potranno  rappresentarli. 

Comunque,  sono  lavori  in  cui,  come  in  questi  Tre  ladri,  tra- 
scina la  società  contemporanea  a  rimirarsi  entro  uno  specchio 
lucido,  illuminato  dai  raggi  ultra  violetti  di  una  verità  ad  oltranza. 

AI  teatro  epico,  lirico,  od  eroic  mico  con  tutti  i  suoi  fantocci 
di  cappa  e  di  spada,  io  intendo  opporre  un  teatro  di  avanguardia 
che  avrà  altri  fantocci,  ma  fantocci  di  carne  e  di  sangue,  di  un 
bel  sangue  vermiglio  e  amaro....   » . 

Ci  è  parso,  dunque,   necessario  riunire  per    il   giudizio    di 

tutti  coloro  che  non  hanno  potuto  o  non  potranno  assistere  alle 
rappresentazioni  sceniche  —  in  un  unico  volume  le  due  costru- 
zioni teatrali  alle  quali  l'Autore,  per  le  ragioni  poc'anzi  citate,  ha 
voluto  dare  per  titolo  significantissimo:  LA  PRIMA  SASSATA. 

Gli  Editori 


I  TRE  LADRI 

COMMEDIA  SARCASTICA  IN  TRE   ATTI 

rappresentata  per  la  prima  volta  al  Teatro  San  Martin 
di  Buenos  Ayres  la  sera  del  5  Settembre  1910. 

Interpreti  principali  :  Olga  Giannini,  Ermete  Novelli, 
Bernini. 


PERSONE  DELLA  COMMEDIA 


TAPIOCA 
CASCARILLA 

NORIS  ORNANO  moglie  al  Commendatore 
NICOLA  ORNANO 
Un  presidente  di  Tribunale 
Un  rappresentante  la  Pubblica  Accusa 
Un  giudice 
Un  altro  giudice 
Un  cancelliere 
Un  avvocato  difensore 
Un  altro  avvocato  difensore 
Un  maresciallo  dei  carabinieri 
Un  carabiniere 
Un  usciere 
Un  reporter 
Un  altro  reporter 
Un  medico 
Un  individuo 

(Fotografi,     giornalisti,     carabinieri,     avvocati 
magistrati,  folla). 


L'azione    può    svolgersi    in    qualsiasi    grande 
città  europea  ai  tempi  nostri. 


ATTO  PRIMO. 


L'anticamera  spaziosa  della  sigr.orile  abitazione 
dei   coniugi   Ornano. 

Arredamento   sobrio    e   aristocratico. 

Zoccoli  di  vecchia  quercia  rivestono  le  pareti 
sino  alValtezsa  di  un  uomo. 

Sulla  parete  di  fronte  allo  spettatore,  un  lungo 
attaccapanni  a  vari  bracci  infissi  nello  zoccolo  se- 
para due  cortinaggi  di  velluto  severo,  che  scendo- 
no fino  a  terra,  nascondendo  Vuno  ima  finestra, 
l'altro  un  uscio  di  comunicazione  con  l'ala  di  appar- 
tamento riservata  al  com^mendatore  Nicola  Or- 
nano. Sulla  parete  di  sinistra  si  apre  la  porta  d'in- 
gresso, presso  la  quale  fra  due  sontuosi  orci  in 
terracotta  di  Signa  collocati  su  sgabelli  di  quercia 
scolpita  nello  stile  famigliare  ai  fiorentini  del 
quattrocento,  sta  a  ma'  di  sedile  una  cassa  mas- 
siccia dello  stesso  legno  e  intagliata  dalla  mano 
dello  stesso  artefice. 

La  parete  di  destra  è  arredata  alla  stessa  ma- 
mera  e  su  di  essa,  dietro  cortinaggi  uguali  ai  pri- 
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mi.  si  apre  l'uscio  di  accesso  alle  camere  occupate 
da  A'oris  Ornano  moglie  del  commendatore. 

Un  grande  lucernario  taglia  un  esagono  nel 
messo  del  soffitto  per  far  posto  ad  una  cupola  lar- 
ga e  bassa  a  vetri  istoriati. 

L'appartam-ento  è  disabitato  perchè  i  coniugi 
Ornano  sono  in  villeggiatura. 

Su  uno  dei  bracci  dell'attaccapanni,  un  cappel- 
lo di  feltro  grigio  da  campagna,  sonnecchia  me- 
ianconicamente,  e  sotto  di  esso,  nella  rastrelliera 
dei  l)astoni,  un  ombrello  chiuso  nella  sua  seta  ari- 
da e  polverosa  si  erge  solitario  e  dimenticato. 

Siamo  d'agosto  a  notte  molto  inoltrata.  Un  de- 
bole riflesso  di  luna  battendo  con  discrezione  sui 
cristalli  del  lucernario  riesce  a  stento  a  strappare 
qualche  sbadiglio  di  luce  al  coccio  metallico  della 
suoneria  di  un  apparecchio  telefonico  appollaiato 
alla  parete  di  fondo  e  dormente  nelVoscurità  e 
nel  silenzio  perfetti  che  awolgoìio  la  scena  quando 
si  alza  la  tela. 


SCENA  I. 

Accompagnata  da  un  rumore  di  tetti  rimossi 
da  un  passo  pesante  e  prudente,  un'ombra  appare 
sul  lucernario. 

Dopo  un  istante  di  silenzio  fra  i  regoli  di  la- 
ìiìicra    che  stringono  i  cristalli,   si  ode  il  fustigare 


—   II    — 

pazu-ìilc  di  un  ittcìisilc  acuminato,  intento  ad 
allargare  le  labbra,  sì  da  potere  smuovere  le  lastre 
di  vetro  :  una  di  esse  infatti  vìcn  sollevata,  lotta 
e  adagiata  con  precaurjione  sul  lucernario  che 
manda  un  piccolo  suono  di  cristalli  urtati. 

Per  l'apertura  sufficiente  a  lasciar  passare  u:i 
uomo,  viene  calata  una  fune,  in  fondo  alla  quale 
e  legato  un  sacchetto  di  pallini  da  caccia  che  tocca 
il  pavimento  coìi   un  tonfo  sordo. 

Dalla  stessa  apertura  si  vedono  apparire  due 
gambe,  poi  tutto  il  corpo  di  un  individuo  dall'a- 
spetto miserabile,  il  quale  stringendo  fra  le  labbra 
un  coltello  aperto,  scivola  con  agilità  e  con  cautela 
lungo  la  fune  fino  a  terra. 

È  Tapioca. 

Non  appena  questi  tocca  coi  piedi  il  pavimento, 
lascia  con  precauzione  la  corda  e  priìna  di  jarc 
un  passo  tende  gii  orecchi  con  trepidazione. 

Il  silenzio   e  assoluto. 

TAPIOCA 

chiudendo  il  coltello  e  ponendolo  in  tasca,  par- 
lando  a  se  stesso  : 

Non  mi  ha  ingannato  quel  «  merluzzo  »  del 
j>ortinaio...  Non  c'è  nessuno... 

(Allarga  le  braccia  nel  buio  e  le  rema  nel  vuoto 
parendogli  di  avere  un  ostacolo  dinan.jsi.  Urta 
in  una  cosa  molle,  viscida  e  fredda  che  gli  fa  dare 


un   balzo   di  spafaito  :    e   la    corda  ;  I  apioca   sar- 
ride). 

E"  la  corda  ! 

Si  fruga  ili  tasca  e  l'c  foglie  un  ìnorjzicune  di 
candela  :  strofina  idio  zolfanello  sul  frustagno  dei 
calzoni  e  raccende). 

Faccianio  un   po'  di    bengala... 

{Come  se  teinessc  d;  veder  apparire  da  un  ino- 
mento  all'altro  quaieurio.  si  tiene  vicino  alla  fune 
e  spinge  lo  sguardo  negli  angoli  dell'anticamera 
Cile  la  fiamma  rossastra  della  candela  non  riesce 
ad  illuminare.  Gira  su  se  stesso,  alza  ed  abbassa 
la  candela  perlustrando  le  pareti. 

L'uscio  d'entrata  solidamente  ferrato  lo  fa  sur- 
ìidere  di  vanità. 

Mentre  Tapioca  con  una  sìuorfìa  di  disillusione 
fa  l'invcjitario  dell'ai redamento  semplicissimo,  un 
mobile  di  una  delle  stanze  attigue  scricchiola  for- 
te me  yit  e. 

D'iSiiiito,  egli  si  curva  a  mezzo  tenendo  gli  occhi 
sbarrali  ,ieila  direzione  dello  scricchiolio.  T^as- 
sicurato  dal  silen.zio   tornato  perfetto:) 

-  Curioso...  quando  non  c'è  nessuno  si  respira 
peggio  di  quando   c'è  qualcuno... 

Appoggia  il  moccolo  sull'orlo  di  uno  dei  vasi 
di  Signa  e  riflette  un  momento;  poi  esamina  il 
mobilio  e  scuote  -il  capo. 

Qui  non  c'è  niente  da  fare,  neinmeno  per  un 
usciere  I 
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Si  dirige  a  uno  degli  usci  nascosti  dietro  i  cor- 
tinaggi; camminando  si  accorge  di  fare  troppo 
rumore  sulVimpiantito  di  legno;  ritorna  sui  suoi 
passi,  va  a  sedersi  su  una  delle  casse  di  quercia 
scolpita  e  si  accinge  a  togliersi  le  scarpe  :  quest'e- 
scrci.r'o  di  ì.idiscutibiìe  jaìnigliarìtà  gli  restituisce 
la  calma  e  il  suo  umore  bonario. 

Dcpoìie  vicirio  a  se  i  suoi  due  copripiedi  che 
sembrano  dissotterrati  dalle  macerie  di  un  terre- 
moto, tanto  sono  sformuti  e  pieni  di  terriccio  e 
di  fango  disseccato. 

Là...  In  casa  d'altri  i  «signori»  si  levano  i! 
cappisllo;  io  invece  mi  levo  k  scarpe...  Fra  me  e 
loro    forse  questa   è  Tunica  diffierenza  !... 

Di  repente  dal  fondo  delVaìit'camera  il  telefono 
trilla  a  parecchie  riprese  e  con  energia;  Tapioca 
ve  ha  un  tale  scossone  da  perdere  quasi  l'equi- 
librio. 

Sacrablù  ! 

Guarda  terrorizzato  il  ynetallo  della  soneria 
luccicante  nel  fondo. 

Cile  cosa  ha  quell'animale  laggiù? 

//  cay.ipanello  tace  :  Tapioca  in  preda  a  vivìssi- 
sirno  spavento  attende  ;  poi  dà  una  spallata. 

Sarà  uno  sbaglio!...  Non  c'è  da  scherzare  però... 
Son  capaci  di  «beccarmi»  anche  col  telefono. 

Alza  di  nuovo  le  spalle  come  a  scacciare  il  fa- 
stidio del  -momentaneo  dubbio;  prende  il  moccolo 
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i-  si  avvia  aucorù  verso  uno  degli  usci:  sollez'a  la 
teì'.'la;  esamina  la  serratura,  g^ira  la  vianiglia  che 
resiste  e  va  per  estrarre  dai  calzoni  un  mar.zo  di 
grimaldelli,  quando  un  rv.morc  '^'  hassi  hcn  di- 
stìnto si  fa  udire  dietro  la  porta  d'entrata. 

Livido,    Tapioca  si  rivolta. 

I  l'assi  si  sono  fcrnioii  ed  egli  crede  di  avere  e- 
qiiivocato,  ma  un  istante  dopo,  lo  sfruscio  di  una 
mano  che  introduce  una  chiave  nella  ioppa  lo  per- 
suade del  contrario. 

La  ch'ave  gira  e  stride  lentamente.  Tapioca  spe- 
gne la  candela  e  d'un  balzo  salta  nel  mezzo  del 
l'anticamera  presso  la  fn'ic  penzolante  dal  lucer- 
nario. Si  aggrappa  e  sta  per  issarsi,  tna  la  porta 
si  apre  e  qualcuno  entra. 

Paralizzato  dallo  spavenro  Tapioca  si  rannic- 
chi:: sul  pavimento  cercando  nei  calzoni  il  coltello 
in  un  moio  di  difesa  istintiva. 

SCENA  il. 

/  cristalli  del  lucernario  lasciano  passare  il  //<'- 
biìe  e  fantonmtico  bagliore  della  luna. 

Tapioca  h'tò  ro.v/  seguire  senza  essere  veduto  ' 
movirnen^i  della  persona  e-ìfrata  e  che  si  e  fer- 
mata all'improvviso  sul  limitare,  come  se  ai'csse 
Vi:ituizio:\e  di  un  pericolo. 

Lo  sconosciuto  fa  qualche  passo,  poi  tra  iquiV.a- 
mcnte  rincìiiude  la  porta  e  si  volge  verso  Tapioca 
che  ìnalgrado  il  panico,  segue  con  ansia  la  figura 
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alta^  snella  ed  aristocratica  dell'individuo  elegan- 
temente modellata  dal  frak  e  dal  gilè  bianco. 

La  sommità  e  le  tese  del  cappello  a  cilindro 
raccolgono  daìValto  qualche  lieve  riflesso  d'ar- 
gento. 

Il  viso  rimane  invece  totalmente  nell'ombra. 

I.o  sconosciuto  che  si  crede  evidentemente  solo, 
passa  con  flem^ma  su  di  una  spalla  un  leggero  so- 
prabito chiaro  che  ha  sotto  il  braccio  :  trae  dal 
taschino  del  gilè  una  di  quelle  lampadine  elettri- 
che rinchiuse  in  un  astuccio  e  ne  sprigiona  un  rag- 
gio di  luce  vivida  dir  rischiara  l'anticamera.  Scor- 
ge così  la  fune  che  oscilla  dolcemente. 

Toh!...  che  significa  questa  corda? 

Col  ragpìn  ^rJir-  lampada  segue  la  fune  verso 
l'alto  e  illumina  in  pieno  il  lucernario  che  mostra 
il  rettangolo  vero  del  cristallo  tolto  da  Tapioca. 
La  voce  dello  sconosciuto  ha  uno  scoppio  di  in- 
icriesioni  di  stupore. 

Abbassa  la  ■- -  •  e  colpisce  Tapioca  che  all'im- 
provviso scatta  in  piedi  col  coltello  aperto. 

Lo  sconosciuto  erompe  in  una  risata  improvvisa, 
lunga,   data  di  gran  cuore. 

Tapioca  ne  rimane  abbattuto  come  da  un  colpo 
di  maglio. 

L'altro,  continuando  a  ridere,  sì  avvicina  a  uno 
degli  usci  presso  i!  quale  sta  l'int emittore  della  lu- 
ce elettrica   e   io  gira. 

Un  grande  chiarore  piove  dai  lampadari  ai  quat- 
tro angoli  della   camera. 


—    i6   — 

TAPIOCA 

(iiiehfiito  guarda  V'vuìh'iduo  r  ro?  z'ocr  dì  sbalor- 
dimento) : 

Cascarilla  ! 


SCENA  III 

CASCARILLA 

{ricoìv j^onendo  il  ~'iso  ad  ìtna  serietà  leggermente 
ironiea) 

Cria...  E  tu  qui...    Tapioca!... 

Tapioca  rimane  immobile,  la  bocca  spalancata, 
gii  occhi  fissi  in  ìtn  atteggiaìucììio  di  individuo 
paralizzato  da  un  occulto  potere  magnetico. 

Cascarilla  lo  guarda  di  sfuggita,  mentre  si  ag- 
giusta In  bellissima  rosa  bianca  infilata  all'occhiel- 
lo, un  po'  sciupata  nella  breve  collutazione,  e  sor- 
ride, sì  coìnico  è  il  contrasto  fra  la  bonomia  e  la 
stupefazione  della  faccia  di  Tapioca  e  il  gesto 
sinistro  del  coltello  acioìiinato  ch'egli  stringe  a>i- 
cora  nel  pugno. 

TAPIOCA 

deglulendo    a    più    riprese    come    per    snodare    la 
Hui/iia  : 
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Sacrablù!...  Sei  proprio  tu!...  Chi  avrebbe  mai 
immaginato  !... 

(Fa  qualche  passo  e  guarda  ancora  Cascarilla). 

Xon  c'è  niente  da  dire!...  (riprendendo  grada- 
tavicntc  il  possesso  delle  site  facoltà)  - —  È  pro- 
prio Cascarilla  ! ... 

CASCARILLA 

esamina  con  la  massima  caìmu  le  pareti  della  ca- 
mera; si  avvicina  ai  cortinaggi  tirati  sulle  fine- 
stre e  li  scosta,  come  per  assicurarsi  ch'essi  non 
nascondono    nessuno. 

Sei  solo  ? 

TAPIOCA 
Solo,  solo...  Tn  sai  che  io... 

CASCARILLA 

(interrompendo :  con  un  tono  di  voce  velatamente 
imperativo) 

E  che  cosa  sei  venuto  a  cercare  qui  ? 
TAPIOCA 

impacciato,  si  accorge  di  avere  ancora  nelle  mam 
il  coltello  aperto,  lo  chiude  e  se  lo  pone  in 
tasca. 

Eh!...  puoi  immaginare... 
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CASCARILLA 

strizzando    l'occhio    eloqnciiiciiieìife 
E   hai  già?... 

TAPIOCA 

Ma  che!  Stavo  per  incominciare  quando  tu  sci 
entrato  all'improvviso... 

CASCARILLA 

fissa   su   Tapioca   il  sito   s  gii  ardo  gi'igio    e   volon- 
tano. 

Chi  ri  ha  informato?... 

TAPIOCA 
Informato?...   inf (armalo  di  che?... 

CASCARILLA 

(togliendosi  i  guanti  iiìiiìiacolati) 

Non  sarai  mica  venuto  per  \cdere  se  l'apparta- 
mento è  da  affittare?... 

TAPIOCA 

Te  lo  dico  in  due  parole...  \o  abito  in  questi 
parag^M...  Dal'a  mia  sofifìtta  ho  adocchiato  questo 
lucernario...    '[ohi    mi    son    detto,    forse   là    sotto 


—  ig  — 

c'è  qualche  cosa  da  fare...  Sai...  dli  affari  vanno 
male  e  quando  gli  affari  \anno  male  si  rischia 
anche  l'incerto...  Con  quattro  chiacchiere  barattate 
con  quel  «  merluzzo  »  del  portinaio  ho  saputo  che 
i  «  padroni  »  erano  in  campajjna  e  che  nell'appar- 
taiii'Cnto  non  era  rimasto  nemmeno  un  cane...  Xon 
ne  ho  voluto  sapere  di  più...  lo  cannnino  sui  tetti 
come  in  casa  mia:  un  salto  dal  mio  abbaino  ed 
eccomi  qua... 

CASCARILLA 

troncando   ìa  l'crhosità  proììssa   di   Tapioca: 

Insomma  sei  venuto  qui  a  casaccio,  senza  sa- 
pere dove  andavi,  senza  uno  scopo  determinato, 
senza  una.  linea  di  condotta  prestabilita...  Sei  ve- 
nuto per  rubare,  ecco  tutto.   Ma  rubare  che  cosa? 

TAPIOCA 

stringendosi  nelle  spalle 
Mella  casa  dei  «  sig"n(jri  »  t|ualcheci)sa... 

CASCARILLA 

interrompendolo  con  uva  punta  d'ironia  nella  voee 

Un  po'  d'ar.L^enteria.  n'evvero,  qualche  lenzuolo 
ricamato,  i  risparmi  della  serva,  un  po'  di  botii- 
jjfliie  di  liquori,  un  orologio  i^uasto,  un  paio  di 
abiti   smessi.  .    L  poi?    E  poi'... 
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TAPIOCA 

ììii'Cstito  dai  sarcasuìo  ài  Cascariììa 
F,  che  ne  so  io?...  Se:  arrivalo  tu... 

CASCARILLA 

iraoìdo   l'orologio   e   coiisiillandoìo 
L'ima... 

']\'\PIOCA 

si  rlìiiìa  per  radunare  i  sitoi  arnesi  sparsi  a   terra 
l'icino  alia  fune  e  mcttcudoìi  sotto  ,7  braccio 

Be',  allora...  allora...  scu.sanii... 

CASCARILLA 

Che   fai? 

TAPIOCA 

Me  ne  vado!...  mi  dispiaoe...  perchè...  insomma 
.i^^li  affari  vanno  male  e  qui...  capisci,  malgrado 
che  lu...  insomma  a\rei  i)otnlo  far  (jualcosa...  l'e- 
ro l'amicizia  avanti  tutto...  Tu  sei  un  amico,  im 
amico  d'infan/.ia  e  ii^li  amici  io  li  risiìetio...  (af- 
ferra la  juììc  e  si  dispone  a  salire).  ]->en  là...  Son 
contento  lo  stesso...  mi  f'i  piacere  di  av<.'rti  incon- 
trato dopo  tanti  anni...  Sei  riuscito,  a  iprel  che 
ho   \'isto,   a  falli  una   posiziono...  mi   iii   piacere... 


Meglio  te  di  un  altro...  I  )unqiie  Cascarilla...  scu- 
sami di  averti  disturbato...  Xon  lo  sapevo...  Buo- 
na notte!...  (Freudc  kìi  f'o'  di  slancio  e  si  issa;  a 
ììiefà  fune  si  ferina  per  pigliare  un  po'  di  fiato). 
Sacrablù!...  Proprio  nella  casa  dì  un  amico  do- 
vevo capitare... 

CASCARILLA 

che  lo  ha  lasciato  dire  e  fare,  dà  itn  leggero  fi- 
schio come  se  chiamasse  itu  cane:  Tapioca,  in- 
terdetto, guarda  in  giù) 

Scendi  ! 

TAPIOCA 

(discende  e  si  ferma  accanto  alla  fune  con  un'aria 
interrogativa) 

Ebbene  ? 

CASCARILLA 

Criaccliè  ci   sei,  rimani. 

TAPIOCA 
A  che  fare? 

CASCARILLA 

Ora  te  Io  dirò. 

A  questo  punto  il  telefono  chiama  di  nuovo  lun- 
gamente. 
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TAPIOCA 

non  potendo  frenare  un  siissiilto 
Ancora  qneU'animal'e  là... 

CASCARILLA 

•cV7  tninqnillamente  alì'appareeehio  e  parlando  neì- 
l'ìmbnio    metallico  : 

Pronto  Londra  ? 

Tapioca  ioide  le  orecchie  sperando  di  avere 
qualche  spiegazione  ;  ma  la  sua  curiosità  e  delusa  : 
Cascarilla  parla  in  inglese,  lingua  a  Ini  scono- 
sciuta. 

Dopo  pochi  istanti  la  misteriosa  conversazione 
finisce. 

CASCARILLA 

appende  al  gancio  il  microfono  e  vicìie  a  mettersi 
di  fronte  a  Tapioca  che  attende  ansioso. 

Dunque  tn  credi  di  essere  in  casa  mia? 

TAPIOCA 

ho  un  ampio  gesto  di  assentimento 

CASCARILLA 

Ebbene  :  è  la  prima  volta  che  metto  piede  qui 
dentro. 


—  23  —■ 

TAPIOCA 

apre  smisuratamente  gli  occhi  e  la    bocca   per   lo 
stupore. 

E  allora,  in  casa  di  chi  sono? 

CASCARILLA 

È  qu-ello  che  avresti  dovuto  domandare  prima 
di  venire... 

TAPIOCA 

temendo  uno  scherzo 
Veramente?   Non  sei  tu  il  padrone? 

CASCARILLA 

Il  padrone  è  un  industriale,  un  grande  indu- 
.striale;  un  fabbricante  di  prodotti  farmaceutici,  il 
commiendatore  Nicola  Ornano...  Conosci  questo 
nome? 

TAPIOCA 

ingentio 
No. 

CASCARILLA 
Si  vede  che  non  leggi  i  giornali.. 
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TAPIOCA 
Bercile  ? 

CASCARILLA 

Perchè  egli  ne  iiuiule  tutte  le  pagine  con  il  suo 
nome  e  le    sue   pillole  contro  l'anenìia... 

TAPIOCA 
Ed  è  ricco  ? 

CASCARILLA 
Ricchissimo. 

TAPIOCA 

Tu  lo  conosci  ? 

CASCARILLA 
Mai  visto. 

TAPIOCA 

E  allora  perchè  sei  qui  a  quest'ora? 

CASCARILLA 

abbozza  un  sorriso  che  scopre  una  duplice  schiera 
di  denti  tersi  e  bianchissimi. 
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TAPIOCA 

colto  inioc'aiìiciìic  dal  dubbio. 
Tu  vuoi   burlarti   di   me... 

CASCARILLA 

compassionevole 
Povero  Tapioca,  sei  proprio  invecchiato!... 

TAPIOCA 

tentando  di  dimostrare  il  suo  acume 

Ma  allora  che  cosa  significano  le  chiamate  del 
coso  laggiù?...   (indica    il  telefono). 

CASCARILLA 

Semplicissimo  :    era    il    mio    segretario    che    mi 
chiamava  da  Londra. 

TAPIOCA 

sempre  più  disorientato 

Il    tuo    segretario?'...    Londra?...    Ma    come   fa 
questo   segretario   a  sapere  da  Londra  che  tu   i 
questo  momenio  sei  qui 


n 


CASCARILLA 
Glie  l'ho  ticlegrafato  io  stamane. 
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TAPIOCA 

con  ita  accento  di  trionfo  credendo  '/'  aver  colto 
in  fallo  il  suo  interlocutore 

E  conile  potevi  sapere  che  qui  in  una  casa  ove 
tu  dichiari  di  non  essere  mai  entrato  c'è  il  tele- 
fono ? 

CASCARILLA 

crollando  il  capo. 

Sei  un  imbecille!...  Conoscendo  il  nome  de! 
proprietario  di  questa  casa  non  ho  fatto  che  con- 
sultare una  guida  telefonica  «d  ottenere  così  quel- 
le informazioni  che  ti  sembrano  così  misteriose. 

TAPIOCA 

rimane  muto;  poi  con  la  testarda  sigine  degli  esseri 
semplici    e    ignoranti. 

Che  cosa  vuole  questo  tuo  segretario  ? 

CASCARILLA 
Mi  ha  avvertito  che  il  mio  treno  è  pronto. 

TAPIOCA 

Il   tuo  treno? 

CASCARILLA 

Sì,  un  treno  speciale  che  ho  fatto  preparare  per 
essere  a  Londra  domani  sera. 


TAPIOCA 

non  comprende  assolittamcnte  nulla  e  ripete  mac- 
chinalmente le  frasi  di  Cascanlìa. 

Tu  hai  fatto  preparare  un  treno   speciale?... 

C  ASC  ARI  IX  A 

nmanendo  impassibile  e  fingendo  di  non  accor- 
gersi deWinibarasco  creato  in  Tapioca  dalle  sue 
risposte. 

Te  l'ho  detto,  domani  notte  debbo  essere  a  Lon- 
dra assolutamente  :  qui  non  ci  sono  treni  utili  sino 
a  domani  ;  allora  ne  ho  fatto  preparare  uno  che 
mi  aspetta  alla  stazione  questa  nottue  stessa  :  sarò 
a  Parigi  domani  rtel  pomeriggio  e  domani  sera  a 
Calais  dove  troverò  un  batte^llo  noleggiato  appo- 
sta per  me  che  mi  sbarcherà  a  Soiithampon;  sic- 
come io  non  avevo  tempo  di  fare  qui  in  Italia  tutte 
le  pratiche  necessarie,  così  se  n'è  incaricato  il  mio 
segretario,  il  quale,  torno  a  ripeterti,  mi  ha  tele- 
fonato che  tutto  è  pronto  secondo  le  mie  istru- 
zioni. 

TAPIOCA 

tace  un  momatc   come:  per  riflettere   con  grande 
gravità. 

Tutto  ciò  deve  costare  una  somma  pazza... 


—     2cS     — 

CASCARILLA 

Oh  I    una   ventilila  di   mila  lire. 

TAPIOCA 

E  tu  yetti  \-entiniila  'ire  per  un  \-ia,^\t;'io  di   \-en- 
tiqnattro  ore? 

CASCARILLA 
Già... 

TAPIOCA 

Wa'le  a   dire  per  nienbe... 

CASCARILLA 

lasciando  scivolare  fra  ìc  labbra  ìin  ìci^gcro  sorri- 
so ìin  l'o'  sdegnoso,  aììiaro  e  ìiiotteggiatore. 

Ver  «niente»  non  è  e.satto... 
TAPIOCA 

guarda  Cascarilla  tentando  di  leggere  -^"/  -^"^ 
riso  ìiim  plausibile  spiegazione.  A'r  percorre  ìa 
persona  elegante  e  l'abito  di  taglio  ireschissitno 
e  di  grande  stile;  dal  piede  ben  arcuato  negli 
stivaletti  verniciati  sale  alla  scriminatura  dei  ca- 
pelli castani,  ripartiti  sulla  fronte  e  fagliati  corti 
alla  nuca  secondo  V  ultirua  moda  americana  : 
scandaglia    a>ncora    il  7'iso    liscio,    scarno,    pai- 
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Udo,  e  rasato;  occìneg^ia  la  bcUissiiiw  rosa 
bianca  infilata  elegantemente  nclV  occhiello  del 
frak  e  gira  con  lo  sguardo  insistente  intorno 
alla  purezza  diafana  della  perla  orientale  che 
tiene  chiuso  l'impeccabile  sparato  delia  camicia. 
Ad  un  tratto  crede  di  aver  spiegato  V enigma. 

Ho  capito!...  Una  donna!... 

CASCARILLA 

Xon  hai  capito  niente... 

TAPIOCA 

(irritato) 

Xon  mi  avrai  mica  fattcì  rimanere  per  pigliarmi 
in  giro. 

CASCARILLA 

Al  contrario  :  ti  ho  detto  di  restare  per  dimo- 
strarti che  Cascarilla  non  si  dimentica  dei  vecchi 
amici  di  una  volta...  Calmati!...  \  noi  sapere  che 
cosa  sono  venuto  a  fare  qui?... 

TAPIOCA 

f^  un'ora  che  te  lo  domando!... 

CASCARILLA 

con  semplicità  e  scandendo   bene  le  parole. 
Son  venuto  a   prendere  tre  milioni... 


—   ÒO  — 

TAPIOCA 

dà  un  biiìz:o  e  sgrana  gli  ocelli  su  Cascarilla  come 
se  temesse  di  avere  dinau^-i  un  pazzia. 

Tre  milioni  I... 

CASCARILLA 

{sardonico) 
ire  milioni... 

TAPIOCA 

che  pare  inebetito  dalla  roiisiderevole  cifra. 
(.>ui  ci  sono  tre  milioni?... 

CASCARILLA 
Cià!... 

']  APIOCA 

guarda  intorno  con  un'aria  irasognafn  parendogli 
d'essere  in  un   palazzo  incantato. 

.Sacrablù  !... 

{.ilza  su  C'ascarUla  uno  sguardo  pieno  di  infan- 
tile ammirazione). 

CoHie   fai  a   r.ape]  io  'r ... 
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CASCARILLA  ' 

prima  di  rispoìjdcrc  porta  una  maiw  alla  tasca 
interna  del  frak  e  da  un  minuscolo  e  sottile  por- 
tafoglio di  marocchino  verde  tenuto  rigido  ai 
bordi  da  una  fine  lastra  d'oro,  estrac  una  lettera 
ripiegata) . 

Sai  leggere  ? 

TAPIOCA 

grattandosi   la  festa  mortificato. 

Mi  capisci!  Leggere...  non  mi  insegnano  che  in 
carcere...  E  siccome  preferisco  star  fuori... 

CASCARILLA 

Bene;  stai  attento  allora... 
Cascarilla  spiega  la  lettera  e  legge  : 

«  Approfitto  di  qualche  minuto  di  libertà  per  av- 
z'ertirti  in  tutta  fretta  che  domani  notte  col  treno 
delle  2.50  saremo  a  Milano. 

Mio  manto  ha  venduto  il  suo  palazzo  di  ina  S. 
Spirito  a  una  congregazione  di  Assunzionisti  fran- 
cesi clic  vengano  a  stabilirsi  in  Italia  e  ha  riscos- 
so il  prezzo  integrale  di  vendita;  credo  tre  milioni. 

Tu  sai.  amor  mio.  com'è  mio  ìuariio:  aimro  e 
gelosi)  ad  un  tempo. 
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La  firma  del  contratto  aii'cniic  sabato  sera,  trop- 
po tardi,  perchè  egli  potesse  depositare  la  somma 
dal  suo  banchiere. 

Egli  l'ha  rinchiusa  nella  sua  cassaforte.  E  poi- 
ché nella  ricorre ìica  di  ferragosto  le  banche  stan- 
no chiuse  due  giorni,  egli  non  ha  voluto  lasciarmi 
sola  qui  in  campagna,  sospettoso  sempre  com'e- 
gli è.  D'altra  parte,  inquieto  per  ì  suoi  denari,  ha 
-i'olulo  subito,  passate  le  feste,  tornare  in  città,  e 
mi  ha  pregato  di  aceoìiipagnarlo. 

h.gurati,  amore,  la  mia  gioia:  temez'o  nii  sal- 
tasse fuori  dagli  occhi. 

Però  mi  son  frenata  alla  meglio;  and  ho  nic- 
chiato allegando  le  fatiche  di  un  l'iaggio  così  im- 
provviso, il  caldo,  la  polvere,  la  fatica.  Vinutilità 
della  mia  presensa,  e  ina  discorrendo. 

.Avevo  una  grande  paura  che  mi  dicesse:  Eb- 
bene, resta;  andrò  io  solo. 

Invece  egli  si  è  ostinato  più  che  mai  e  da  mari- 
to inielligente ,  com'egli  pretende  di  essere,  mi  ha 
imposto  la  sua  volontà. 

Tu  hai  capito,  amore;  alle  2.50  siaì)io  a  Mila)ìo; 
tu   hai  ancora  le  chiavi,  vero:' 

Non  appena  in  casa,  io  farò  una  bella  riverenza 
a  mio  marito;  egli  andrà  nel  suo  appartajnento, 
ed  io  mi  ritirerò  nel  mio,  ove  ti  attenderò,  anelan- 
te^ come  quest'inverno.  Ti  ricordi,  quest'inverno  ?., 
Non  venire  prima  delle  quattro,  sai... 

Lusiiugli  ahncnu  il  tempo  di  addormentarsi 
ben  bene. 


—  Sò- 
ia veglierà   e   origlìerò  impaziente  alla  porta  il 
tuo  passo  leggero  di  piccolo,  adoratissimo  conqui- 
statore. 
Sii  prudente,  ma  non  fare  aspettare 

la  tua  zampina   carina. 

[Terminata  la  lettura.  Cascarilla  guarda  Tapio- 
ca) 

Hai  capito  ? 

TAPIOCA 

{che  ha  ascoltato  con  un  tale  sforzo  di  attenzione, 
sì  da  avere  il  viso  imperlato  di  sudore,  si  passa 
il  rovescio  di  una  mano  sulla  fronte). 

Quasi...  Vale  a  dire...   vale  a  dire...    Insomma, 
questa  :ettera  di  chi  è?... 

CASCARILLA 
EXella  moglie 

TAPIOCA 

Della    moglie    di...    di    lui,    g-ia...    del   padron'C 
qui.... 

CASCARILLA 
Del  commendatore  Ornano. 
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TAPIOCA 

Già...  già...  della  moglie  del  commendatore  Or- 
nano, la  quale,  si  capisce,  ha  un  amante,  e  que- 
st'amante, sfcuro.  capisco  perfettannentte,  quest'a- 
mante sei  tu...  ecco... 

CASCARILLA 
Niente  affatto. 

TAPIOCA 

Non  sei  tu? 

CASCARILLA 

Non  conosco  la  moglie,  come  non  conosco  il 
marito  e  per  la  terza  volta  ti  dichiaro  che  non  sono 
mai  entrato  in  questa  casa. 

TAPIOCA 

E  allora?  Quella  lettera?...  Come  fai  ad  aver- 
la tu?... 

CASCARILLA 
(con  ìiìi  moto  d'impazienza). 

Se  non  comprendi,  me  ne  dispiace...  Non  c'è 
tempo  da  perdere  in  spiegazioni... 


—  35  — 

TAPIOCA 

rimane  un  po'  umiliato^  poi  ha  un  ultimo  residuo 
di  curiosità. 

E  vieni  a  «  lavorare  »  vestito  così?...  (accenna 
air  abito  di  società  del  suo  interlocutore). 

CASCARILLA 

Mio  caro;  certe  sottigliezze  tu  non  le  compren- 
derai niai...  Prendere  i  denari  degli  altri  significa 
secondo  il  codice  di  tutti  i  paesi  essere  un  «  'a- 
dro  ».  non  è  vero  ? 

TAPIOCA 

(sospirando  ingenuamente). 
Purtroppo  ! ... 

CASCARILLA 
Invece  prendere  agli    altri    le   loro   donne   vuol 
dire  essere... 

TAPIOCA 

(interrompendo). 
Un  cretino  ! 

CASCARILLA 
....  un  gentiluomo... 


-   36   - 

TAPIOCA 

(alsando  le  spalle). 

Bah!  è  poi  là  stessa  cosa... 

CASCARILLA 

Può  darsi.  In  ogni  caso,  per  quanto  io  disprezzi 
in  genere  l'animale  «  gentiluomo  »,  preferisco  (es- 
sere scambiato  per  uno  di  «questi»,  specialmente 
quando  mi  trovo  ne. la  necessità  di  agire  come  uno 
di  quegli  «altri»...  Con  la  tua  toileiie,  vedi,  in 
caso  di  disgrazia,  si  fila  dritti  in  galera;  col  mio 
costumie  invece,,  alla  peggio,  si  può  andare  in  un 
boschetto  a  salutare  il  sole  insieme  a  cinque  altri 
individui  e  a  due  paia  di  sciabole...  Capisci? 

TAPIOCA 

togliendosi  il   b'^rrvito   per   veniilarsi    ita    poco    il 
cervello. 

Uhm!...  questa  storia  m'imbroglia  un  poco... 

CASCARILLA 

smorzando  la  voce. 

La    lettera...    come    hai    veduto    è    qui    sul   mio 
cuore... 


Ebbene  ? 
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TAPIOCA 

CASCARILLA 


Se  dovessi  —  dato  il  caso  —  essere  «  beccato  », 
questa  lettera  sarebbe  molto  più  efficace  di  un  ver- 
detto di  assoluzione...  Tutto  al  più,  il  marito  sa- 
prebbe che  sua  moglie  ha  un  amante. 

TAPIOCA 

finalmente  illuminato. 
E  tu  faresti  credere  che  l'amante  sei  tu... 

CASCARILLA 
Se  la  mia   salute  lo   esigesse... 

TAPIOCA 

{cavalleresco). 

Tutti  allora  saprebbero  che  la  signora.. 

CASCARILLA 

Non  dubitare,  lo  sanno,  lo  sanno  già...  In  que- 
sto g-enere  di  affari  all'oscuro  di  solito  non  c'è  che 
il  marito. 
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TAPIOCA 

Povero  diavolo... 

CASCARILLA 

Tranquillizzati  !  Per  conto  mio  farò  di  tutto 
per  risparmiare  al  commendatore  Ornano  una  co- 
sì spiacevole  sorpresa,  quantunque  sia  convinto 
che  ad  offrirgli  la  scelta  fra  quella  che  gli  prie- 
paro  io  e  quella  a  cui  lo  'espone  la  sua  legittima 
consorte,  egli  non  esiterebbe  a  scegliere  la  se- 
conda... 

TAPIOCA 
ridendo  di  una  risata  grassoccia 

Sacrablù!...  Tre  milioni  valgono  bene  un  bel 
jjaio  di  corna... 

CASCARILLA 

prende  il  soprabito  e  io  rimette  sul  i^raccio,  e  con 
un  tono  ridivenuto  freddo   ed  imperativo 

Bè!...  la  conversazione  è  finita!  Apri  la  marcia. 

/  due  SI  accostano  a  una  delle  porte  che  Casca- 
rilla !w  designato  con  un  ccnnn  del  capo. 
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TAPIOCA 

a  voce   bassa,   mentre   Cascarilla    esamina   la  ser- 
ratura 

Di'   un  po'...  Dov«  credi  che  sia? 

CASCARILLA 

Chi? 

TAPIOCA 

La  «  principessa  »... 

CASCARILLA 
Vuoi  dire? 

TAPIOCA 

La  cassaforte. 

CASCARILLA 

Non  lo  so;  forse  nello  studio  di  lui... 

TAPIOCA 

O  nella  camera  da  letto. 

CASCARILLA 
Vedremo. 
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TAPIOCA 

Sarà  un  affare  un  po'  lungo... 

CASCARILLA 

trae  dal  taschino  del  panciotto  un  astuccio  dt 
pelle  ermeticamente  chiuso,  si>yiilc  a  un  calamaio 
tascabile 

Vedi  questo  gingillo? 

(Ne  preme  la  molla  interna  e  il  coperchio  scatta 
lasciando  vedere  il  tappo  smerigliato  di  una 
boccetta) 

Con  un  po'  di  questa  mistura  vedrai  quali  smor- 
fie curiio&e  farà  il  viso  lucido  e  duro  della...  prin- 
cipessa. È  un  acido,  preparato  niel  mio  labora- 
torio; qualsiasi  piastra  di  acciaio  diventa  al  suo 
contatto  morbida  come  una  gelatina... 

Tapioca  non  manifesta  il  minimo  dubbio  :  tan- 
to la  sua  ammirazione  per  Cascarilla  è  divenuta 
cieca  e  fanatica. 

Con  la  punta  di  un  temperino.  Cascarilla  ha 
fatto  agilmente  girare  la  serratura  di  uno  degli 
usci,  e  sta  per  passare,   seguito   da  Tapioca. 

Ad  un  tratto.  Cascarilla  volge  il  capo  verso  la 
porta  d'ingresso. 
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CASCARILLA 

ha  un  gesto  di  sorpresa,  e  con  messa  voce  rapidis- 
sima 

Che  vuol  dir  ciò  ? 

TAPIOCA 

lo  guarda  stupefatto 
Che  c'è? 

Cascarilla,  senza  rispondere,  accosta  la  porta, 
la  rinchiude,  senza  abbandonare  la  manìglia  e 
tende  l'orecchio. 

Allora,  nel  gran  silenzio  notturno,  anche  Ta- 
pioca, ode  un  rumore  di  passi  e  di  voci  sulla  scala. 

TAPIOCA 
agitato  da  un  principio  di  spavento 
Che  siano  loro  ? 

CASCARILLA 
guarda  l'orologio 

Impossibile!  Sono  le  due  e  non  do\;Tebbero  es- 
sere qui  che  alle  tre... 

Tapioca  fa  per  rispondere,  ma  Cascarilla  gli 
impone  il  silenzio  con  un  gesto  energico. 
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//  rumore  dei  passi  si  nxnneino  e  il  suono  delle 
voci  si  fa  più  distinto. 

CASCARILLA 
Presto!  la  luce  elettrica!... 

TAPIOCA 

con  mano  tremante ,  gira  Vinterruttore,  dopo  aver 
radunato  in  fretta  i  suoi  arnesi  che  stringe  per 
prudenza  sotto  il  braccio. 

Col  buio  torna  il  silenzio;  ma  e  un  silenzio  di 
breve  durata.  Di  dietro  la  porta  si  ode  una  voce 
giovane,  e  femminile  : 

—  Ouf!...  finalmente  ! ...  dice  la  voce  con  chia- 
rezza. 

TAPIOCA 
balbettante 

Siamo  presi  I 

CASCARILLA 
Presto!...  Batti  il  largo!... 

TAPIOCA 
che  ha  smarrito  la  testa 

\on  trovo  più  la  corda... 
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Un  raggio  dt  luce  bianca  lo  investe:  Cascarilla 
che  ha  conservato  tutta  la  cahna,  ha  tratto  di  ta- 
sca la  sua  piccola  lampada. 

Tapioca  si  afferra  alla  fune  e  dispare  dal  lu- 
cernario con  la  velocità  di  un  gatto  rincorso. 

Dopo  un  istante,  anche  la  fune,  ritirata  da  Ta- 
pioca, sparisce. 

Nello  stesso  momento,  la  porta  si  apre  e  l'anti- 
camera, rischiarata  dal  fioco  chiarore  di  un  ce- 
rino appare  vuota. 

Cascarilla,  come  un'ombra,  è  scivolato  dietro  i 
lunghi   cortinaggi    di    una   delle  finestre    dove   ri 
mane  im/mobile  ed  invisibile. 


SCENA  IV. 

Sono,  infatti,  il  com^nendatore  Ornano  e  sua 
moglie. 

Non  appena  entrato  il  commendatore  Ornano 
illumina  l'anticamera  e  depone  sulla  cassa  il  su9 
soprabito,  il  plaid  con  gli  ombrelli  di  sua  m^o- 
glie  e  il  suo  bastone,  una  valigetta,  la  borsetta, 
un  necessaire  da  viaggio  che  la  sua  signora  gli 
ha  affidato  salendo  le  scale,  una  cappelliera  ap- 
partenente essa  pure  alla  sua  consorte  e  varii  altri 
oggetti  che  ingombrano  le  sue  mani.  ^  la  sua  per- 
sona, già  abbondantemente  ingombrata  da  un  a- 
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dipc   che   palesa  eoìi   tracotanza  la  ìintrisioue  suc- 
culenta   ed    egoistica    di    quattroccìitomUa    lire   di 
rendita. 

Liberatosi  dal  suo  carico,  il  commendatore  tira 
un  profondo  sospiro  di  sollievo  dal  ventre  dove 
pare  abbia  i  polmoni,  tanto  esso  ansima  sotto  l'am. 
pio  gilè. 

Leva  il  cappello  di  paglia  un  po'  sformato  dal 
viaggio  e  con  quello  si  rinfresca  un  po'  il  cranio 
che  il  caldo  e  lo  fafira  hanno  trasformato  in  un 
campo  di  irrigazione  dal  quale,  covi  e  erbe  salma- 
stre da  uti  banco  madreporico,  spuntano  radi  e 
stentati  alcuni  ciufp  di  capelli  bruno-grigi. 

Il  conim.  ORNANO 

con  un  tono  di  sudore  rappreso  e  rii'olto  a  sua 
moglie  che  infanto  cerca  la  chiave  della  valigia 
nel  mazzo  di  giì^giUi  appeso  alla  cintura. 

Se  tu  mi  .avessi  ascoltato  !  Perchè  non  portare 
con  noi  la  camieriera  ? . . .  Mi  hai  fatto  faticare  come 
un  facchino  !... 

NORIS 

{che  con  la  sua  deliziosa,  fresca  ed  elegante  per- 
sona riesce,  quantunque  non  ce  ne  sia  il  biso- 
gno, a  rendere  più  volgare  la  struttura  apoplet- 
tica di  suo  marito,  replica  con  un  tono  acre  al 
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quale  la  musicalità  della  voce  non   è   certo  pie- 
gata). 

Avresti  dovuto  lascianni  in  campagna  ! 

Il  comm.  (3RXANO 

passandosi  sulla  fronte  il  fazzoletto,  a  mo'  dì 
spugna  e  con  una  punta  di  oscura  gelosia. 

In  campagna...  in  campagna...  Io  non  so  che 
cosa  tu  abbia  nella  «tua»  campagna...  Le  a:tre 
signore  non  appena  sono  in  campagna  vogliono 
tornare  in  città,  mentre  tu... 

NORIS 

divenuta  aggressiva  più  per  la  chiave  che  non 
vuole  entrare  nella  serratura,  che  per  le  osserva- 
zioni del  marito. 

Se  tu  credi  che  io  mi  diverta! 

Il  comm.  ORNANO 

Già...  me  l'aspettavo...  I  divertimenti,  sempre  i 
divertimenti...  Tu  non  pensi  che  a  questo... 

NORIS 

alzando  la  testa  con  un  moto  di  deliziosa  ironia 
e  mettendo  nella  voce  un'inflessione  di  sprez- 
zante superiorità 

Vorreste  forse  farmi  un  predica,  amico  mio?... 
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Il  comm.  Ol^NANO 

Una  predica...  una  predica,  io  non  faccio  pre- 
diche. Tutto  al  pii^i  un'osservazione,  una  semplice 
osservazione.  Non  ho  forse  il  diritto  di  fare  una 
osservazione  ? 

NORIS 

con  una  sempìicifà  esemplare  e  recisa  come  un  ta- 
glio di  bisturi. 

No. 

TI  comm.  ORNANO 
quasi  stupito  dalla   brevità  della  negazione. 

E  che  cosa  posso  fare  ? 

NORIS 

{moderata) 
L'unica  che  sai  fare...  Denari! 

Il  comm.  ORNANO 

protestando  contro  la  frecciata  che  gli  pare  offen- 
siva . 

E  non  n«  faccio  ? 
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NORIS 

contenendo  la  sua  irritazione  in  una  linea  di  gran- 
de alterigia  si  avvia  verso  la  porta  del  suo  ap- 
partamento. 

Benissimo!...  E  allora  buona  notte! 

E  con  una  mezza  riverenza  un  po'  indignata  <■' 
un  po'  sarcastica  spinge  il  battente. 

Il  comm.  ORNANO 

che  intanto  ha  aperto  i  tre  ultimi  bottoni  del  gilè 
e  i  primi  due  dei  calzoni  lasciando  così  stendere 
a  suo  agio  il  volume  della  sua  epa  bisbetica, 
ferma  la  moglie  con  un  gesto  conciliante. 

Be!..  Non  bisticciamoci  adesso...  Sai  bene  che 
io  non  potevo  fare  a  meno  di  venire  in  città... 

NORIS 

E  avevi  bisogno  di  una  guida  ? 

Il  comm.  ORNANO 

Che  c'entra?  Perchè  mi  vuoi  rimproverare  se  ti 
dimostro  il  piacere  di  averti  al  fianco  il  più  pos- 
sibilie  ? . . . 
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NORIS 

Perchè  io  ti  faccio  da  manichino-reclame  presso 
!  tnoi  banchieri,  i  tuoi  cHenti,  i  tuoi  fornitori  e 
tutti  gii  altri  sudici  individui  che  tu  conosci... 

Il  comm.  ORNANO 

Oh!  Noris!...  Che  cosa  dici?...  Domattina, 
mentre  io  andrò  alla  banca  a  depositare  quello 
che  sai,  tu  potrai  rimianere  in  casa,  a  letto,  dove 
vuoi..  V'errò  a  prenderti  dopo  la  colazione  e  pri- 
ma di  ripartire  per  la  campagna,  ti  accompagnerò 
se  lo  vorrai...  dal  tuo  gioielliere...  Chi  sa  ch'egli 
non  abbia  qualche  piccola  novità  di  tuo  gusto? 

NORIS 

non  voloido  cedere,  caparbia  come  ogni  moglie 
cnovane,  carola  e  ricca,  si  limita  come  omaggio 
impercettibile  all'arrendevolezza  di  suo  marito 
a  cambiar  direttiva  al  suo  malumore . 

Domani  resterò  a  letto  fino  all'ora  di  prendere 
il  tuo  stupido  tneno,  stupido  come  quello  di  sta- 
sera che  è  arrivato  cinquanta  minuti...  prima  del- 
l'ora indicata. 

11  comm.  ORNANO 
{stupefatto) 

Come?  Se  come  al  .solito  siamo  arrivati  con  un 
quarto    d'(jra    di   ritardo!... 
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NORIS 

coìi  un  sarcasmo  trioìifante. 

Prego  !  L'orologio  della  stazione  segnava  le  due 
quando  siamo  arrivati... 

11  comm.  ORNANO 
Ebbene  ? 

NORIS 

E  l'orario  indica  invece  le  2,50! 

Il  comm.  ORNANO 
Quale  orario  ? 

NORIS 

Come,  quak  orario?  L'orario!  L'orario  delle 
ferrovie,  l'orario  stampato,  l'orario  di  carta...  In- 
somma, questo  qua... 

(N'oris  trae  dalla  borsctia  un  orario  tutto  sgual- 
cito e  lo  brandisce  come  mia  bandiera  di  battaglia 
mettendolo  sotto  il  naso  del  marito). 

Il  comm.  ORNANO 

prende  l'orario  con  un'aria  di  incredulità;  guarda 
la  copertina  e  scoppia  in  una  grande  risata. 

La  Prima  Sassata  4 
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Per  fortuna  che  non  sei  tu  a  far  gli  affari  !  Leg- 
gi qua...  I  Novembre  1907...  Questo  è  l'orario  in- 
vernale dello  scorso  anno... 


NORIS 

Obbligata  a  riconoscere  l'equivoco  nel  quale 
è  caduta,  per  non  lasciar  trasparire  il  dispetto,  vol- 
ge le  spalle  e  si  avvia  novamcnte  alle  sue  ca- 
mere. 

Buona  notte  ! 

Il  comm.  ORNANO 
Mi  saluti  così  ? 

Si  dispone  a  seguire  sua  moglie  per  ottenere 
quel  bacio  coniugale  che  gli  costa  non  nioio  di 
veivìimila  lire  alVaìino  di  sole  toilettes,  quando 
vicino  a  una  delle  casse  di  quercia  scolpite  scorge 
una  scarpa  che  Tapioca  nello  sgomento  della  fu- 
ga ha  abitando  nato  sul  pavimento. 

Il  comm.  ORNANO 
[sorpreso] 

(_)h!    come   (lia\-olo!...    l'na  scarpa!... 

Noris  che  aveva  già  rinchiuso  l'uscio  si  affaccia. 
Noris,  c'è  una  scarpa!... 
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La  signora  si  avvicina  e  malgrado  la  forma  bic- 
sarra  del  copripiede  di'  Tapioca,  tuttavia  deve  ri- 
conoscere Vcsatia  osservazione  di  suo  nuinto. 

Il  coinendatore  si  china  e  raccoglie  i  pietosi 
resti  di  quella  calcatura,  reggendoli  con  due  dita 
come  il  cadavere  di  qualche  bestia  immonda.  Fra 
i  due  coniugi  in  è  un  istante  di  silenzio. 

Il  comm.  ORNANO 

ad  alta  voce  cercando  di  nascondere  la  crescente 
inquietudine  da  cui  è  invaso. 

Chi  mai  può  avier  lasciato  qui  questa  scarpa? 

NORIS 

a  cui  preme  dì  esaurire  rapidamente  l'incidente. 
Sarà  del  portinaio  ! 

Il  comm.  ORNANO 

Ma  che  portiri/aio  !...  Sai  bene  che  sono  io  a 
fornir  Le  scarpe  al  portinaio  e  io  non  gli  regalo 
certo   simili  innnondizie... 

NORIS 

Di  chi  vuoi  che  sia  ?  Ogni  giorno  il  portinaio 
viene  a  dar  aria  all'appartamento...  Oggi  o  ieri 
sarà  salito  in  tenuta  di  fatica  e  avrà  dimenticato 
qui  quella  cial>atta... 
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11  coiiim.  ORNANO 
Scuote  la  testa  con  poca  coììvìuzìoììc. 
Non  [)iiò  essere...   non  può  essere... 

NORIS 

{pronta  a  farsi  tornare  i  nervi  in  pieno  assetto  di 
guerra). 

Non  vorrai    mica   fare  di    una    scarpa   una    tra- 
g^edia  ? 

Il  comm.  ORNANO 
Dei  malintenzionati  ce  ne  sono  ad  ogni  angolo. 

(Guarda  intorno  come  se  temesse  eli  vederne  sbu- 
car fuori  dalle  pareti  qualche  campione). 

Capirai   che  con   la   somiua   chiusa  qui... 

NORIS 

Ebberic;  è  tanto  semplice,!    \'a,  corri,  guarda  se 
tutto  è  a  posto... 

Il  comm.  ORNANO 

avviandosi  pensieroso  verso  la  porta  che  immette 
nel  suo  appartamento. 

Nfin    mi    accompagni  ? 
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NORIS 
coiì  un  sorriso  di  covimiscrasione. 

Hai    paura  ? 

11  comm.  ORNANO 

Ma  che  paura  d'Ej^iito  !...  Quattro  occhi  ve- 
dono megHo  di  due... 

La  signora  aininisce  e  la  coppia  sparisce  in  un 
lungo  corridoio,  dove  le  voci  gradatamente  si  c- 
s  tingilo  no. 


SCENA  V. 

t 

Allora  Cascarilla  osa  spingere  il  capo  dal  suo 
}iascondìglio. 

Egli  soffoca;  la  precarietà  della  sua  situazione 
aggravata  dalla  imprudenza  di  Tapioca  ha  sve- 
gliato una  irritazione  nervosa  che  non  riesce  a 
dofninare  se  non  con  grande   sforzo. 

Egli  getta  uno  sguardo  alia  porta  d'uscita  cal- 
colando se  non  gli  convenga  approfittare  di  quel 
momento  per  uscire  e  mettersi  al  sicuro. 

Ma  in  quella  la  voce  armoniosa  e  motteggiatri- 
ce  della  signora  Ornano  squilla  dal  fondo  del 
corridoio. 

—  Sei    convinto   adesso  ? 
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Cascarilla  si   rifrac   dietro  i   cortinaggi,    mentre 
marito   e  moglie  compaiono  di  nuovo   nell'antica- 
mera. 


SCENA  VI. 


11  conmi.  ORNANO 

quantunque    rassicìirato    dalla    visiia    fatta,   vuole 
csaiìiinarc  ancora  la  scarpa. 

Vi  curioso  però,  non  riesco  a  conipi-endere  come 
il  nosiro  portinaio  possa  per  far  pulizia  indossare 
un  oggetto   fatto  apposta   per  insudiciare. 

{Infatti  Van.golo  doi'c  la  pi  oca  ha  lasciato  ca- 
dere i  suoi  stivali,  è  cosparso  di  terriccio  e  di  fan- 
go disseccato). 

NORLS 
(con  un  tono  di  tedio) 

Amico  mio,  è  molto  tardi...  lo  ti  lascio  alle  tue 
riflessioni...  Porta,  se  vuoi,  la  scarpa  nella  tua  ca- 
mera, prendila  magiari  a  letto  con  te,  se  ti  fa  pia- 
cere; se  vuoi  studiarla  con  maggiore  attenzione, 
ma  lascia  in  pace  me,  te  ne  prego...  Sono  spossata, 
iìnita  dalla  st(ancher,za  e  dal  so-nno!... 
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Il  comm.  ORNANO 

brontola  con  un  malumore  evidente,  ma  che  non 
ha  il  coraggio  dì  prendere  una  forma  ben  de- 
finita. 

NORIS 
Che  hai   ora? 

Il  comm.  "ORNANO 
con  una  smorfia  itnbaraszata. 

Ho...    ho  che...    insomma,   non  he    niente,    ma 
questa  notte  avrei  preferito  dormire..   . 

NORIS 

afferrando  come  un  cavallo  in  fuga  il  desiderio 
trasparente  di  suo  marito  e  cambiando  repenti- 
namente il  suo  atteggiamento  di  languore  e  in 
tono    risoluto   ed   insormontabile. 

Eh!?... 

Il  comm.  ORNANO 

prendendo  un'aria  di  cucciolo  che  si  strofina  alle 
gambe  del  padrone  per  ottenere  una  leccornia. 

Noris...  sii  gentile  col  tuo  Colino...  che  ti  vuol 
tanto  bene... 
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NORIS 

esplodendo    in   una   crisi   di   rivolta   falsa   quanto 
esagerata. 

V^eramente  tu  impazzisci..  Quello  che  dici  è  enor- 
me... è  semplicemente  enorme...  mostruoso...  ecco, 
mostruoso  è  la  parola...  Alle  tre  del  mattino... 
dopo  un  viaggio  terribile  di  sette  ore...  con  un 
caldo...  un  caldo  da  morire...  tu  vuoi...  ooh!...  è 
mostruoso...  è  incredibile...  assolutamente  incre- 
dibile... 

(//  commendatore  tenta  di  insinuare  una  parola 
di  calma,  ma  la  signora  indignata  dalle  sue  stes- 
ste  espressioni,  non  gli  lascia  il  tempo  nennneno 
di  fare  un  gesto). 

No...  il  tuo  contegno  è  veramente  intollerabile... 
capisci?  intollerabile...  Tu  non  hai  nessun  riguar- 
do per  mie...  già  non  ne  hai  mai  avuto,  nemmeno 
nei  primi  giorni  del  nostro  matrimonio...  Sei  sen- 
za cuore...  lo  sei  sempre  stato...  Sono  morta,  lo 
vedi,  morta...  di  stanchezza,  di  sonno,  di  noia,  di 
caldo...  sono  malata...  ho  la  testa  in  fiamme...  le 
mani  gelate...  Soffro  di  cardiopatia,  lo  sai,  hai 
sentito  il  dottore...  la  minima  emozione,  la  mini- 
ma fatica,  la  più  lieve  contrarietà  potrebbe  uc- 
cidermi, e  tu  esigi...  Oh! 
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Il  cornili.  nRNAXO 

tutto  mortificato  sotto  quel  rovescio  di  rimproveri 
come  un  uomo  al  quale  un  improvviso  scroscio 
di  pioggia  abbia  ridotto  in  uno  stato  pietoso 
i  suoi  abiti  di  parata. 

Bene...  bene...  calmati...  scusami...  Credevo  ti 
facesse  piacere. 

NORIS 

irritata  inaggiorrnente  dalla  goffa  espressione  e 
offesa  nell'estetica  della  sua  fisiologia. 

Piacere?...  Credevi  di  farmi  piacere?...  Ma  qua- 
le educazione  hai  tu  ricevuto?...  Non  ti  riconosco 
più...  Dopo  il  cinismo...  la  volgarità...  Oh!  Ni- 
cola... anche  volgare...  tu,  tu  che  sai  che  tutto 
posso  ammettere,  tutto  tollerare,  tutto  perdonare 
eccettuata  la  volgarità...  È  nauseante  quello  che 
dici!  Nauseante,  intendi?...  Tu  mi  parli  come  se 
io  fossi  una  horaia...  peggio  ancora,  una  carne-- 
riera...    peggio  ancora,   una... 

Il  comm.  ORNANO 

comprendendo  di  non  essersi  spiegato  abbastanza 
e  cercando  di  mettersi  in  salvo  con  un  sorriso 
che  cerca  l'equilibrio  fra  la  dignità  e  la  condi- 
scendenza. 
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Ali  sarò  espresso  male...  Ma  dopo  tutto  sono 
tuo   marito... 

NORIS 

guardandolo  coìi  una  stupcfacionc  che  rasenta  ìa 
sfrontatccsa. 

E  per  questo  ? 

Il  comm.  ORNANO 

preso  di  jroìite  si  abholtona  il  gilè  dal  quale  con 
evidente  nìcnouìazioiie  della  sua  autorità  si  af- 
faccia con  la  camicia  una  piega  del  suo  ventre 
obéso. 

NORIS 

ìion   concedendo   quartiere. 

E  per  questo  ti  reputi  autorizzato  a  tenermi  dei 
discorsi  da...  osteria  del  suburbio?  Sei  mio  ma- 
rito... lo  so...  lo  so  anche  troppo...  Ed  io  sono  tua 
moglie...  E  poi?...  E  poi?...  E  poi?... 

Il  comm.  ORNANO 

E  poi...  poi  mi  pare  che...  Insomma,  che  cosa 
fanno  g-Ji  altri  mariti  con  le  loro  mopH?... 
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NOR.TS 

con  il  pili  marcato  orgoglio. 

Onesto  lo  devi  domandare  aj  portinaio!  Ma  se 
intendi  alludere  al  piccolo  commercio  di  sudicerie 
ebdomadarie  o  quotidiane  al  quale  si  abbandona- 
no tutti  i  bravi  coniugi  della  terra...  ti  sbagli... 
Una  signora...  intendi  bene,  una  signora  della 
buona  società  non  deve  essere  confusa  con  una 
delle  tante  macchine  da  cucire...  figliuoli...  E  tu 
che  iappartieni  ad  una  classe  superiore  e  che  ci 
tieni  ad  appartenervi,  devi  regolarti  come  si  rego- 
lano le  persone  del  nostro  rango  e  attendere  che 
sia  la  moglie  a  ricordarti  quali  .siano  i  doveri  da 
te  assunti  verso  di  lei...  Doveri...  intendi?  i\on 
diritti... 

Il  comm.  ORNANO 

masiica  alcune   parole   inintelligibili,   poi  si  rasse- 
rena e  ripiegando  puliiavicnte  armi  e  bagagli. 

Come  vuoi  cara...  Non  ne  parliamo  più...  Cioè... 
ne  parlerò  quando  tu  mi  darai...  la  parola...  Sei 
in  collera  con   me  ? 

NORIS 

non  volendo  abusare   del  suo  trionfo  stende    con 
buona  grazia  la  mano  al  marito. 
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Buona    notte!...   A    domani... 

//  commendatore  si  avvia  ìeniamcutc  verso  la 
porta  del  suo  appartamento  e  gira  l'interruttore 
della  luce  mentre  .Vom  ehiudc  la  porta  del  suo 
roìi  una  bcr.e  concisa  mandata  di  cìiiavc ^  alia  qua- 
le dall'altra  porta,  un'altra  mandata  risponde  con 
un   cigolio   di  malinconica  nostalgia. 


SCENA  VII. 

/ .'anticamera  ripiomba  nel  buio,  vegliato  dal 
debole  chiarore  della  luna  che  penetra  dal  lucer- 
nario. Di  ira  le  tcìidc  Cascarilla  sporge  un  viso 
glabro  che  un  sorriso  tenue  e  cheto  increspa  iro- 
nicamente. 

Prima  di  osare  un  passo  egli  tende  l'orecchio, 
temendo  un  ritorno  Improvviso  del  commendatore, 
indi  essendo  il  silenzio  perfetto,  esce  dal  nascon- 
diglio e  s'inoltra  verso  il  centro  delV anticamera, 
dove  si  ferma  a  considerare  e  a  riflettere  sulla  sua 
situazione. 

In  quel  ìriomcnto  ìin  leggero  minore  sul  lucer- 
nario  lo  fa  sussultare. 

Alza  il  capo  e  contro  H  bagliore  lunare  vede 
un' ombra  proiettarsi  sui  vetri. 

È  Tapioca. 


TAPIOCA 

sporgendo    la    testa    dal    rettangolo    del  cristallo 
rotto;  con  voce  sibilante  e  smorzata. 

Cascarilla!...    Cascarilla!...   Sei   tu?... 

CASCARILLA 

in  silciicio  fa  un  gesto  d'invito  con  la  mano. 
La  fune  viene   calata  lentamente  e  lungo  essa, 
con  la  massima  cautela  Tapioca  scende. 

TAPIOCA 
alludendo  con  un  gesto  del  capo. 
Sono  a  letto  ?... 

CASCARILLA 
assorto  sempre  nelle  sue  riflessioni. 
Sì. 

TAPIOCA 

dopo  un  istante  di  silenzio  durante  il  quale  ha  per- 
lustrato l'anticamera. 

Di...  non  trovo  più  la  mia  scarpa.. 

CASCARILLA 
L'ha  presa  il  commendatore. 
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TAPIOCA 

E  allora  ?  che  si  fa  ?... 

CASCARILLA 

X'on  e  "è  da  far  nulla...  La  cassaforte  può  essere 
nel  suo  studio  come  nella  sua  camera  da  letto;  il 
p'ù  piccolo  rumore  potrebbe  svegliare  questa  spe- 
cie di  orangotano...  Non  sono  venuto  in  Italia  per 
farmi  pigliare  come  un  tagliaborse...  L'affare  è 
perduto  !  !... 

Cascarilla  ha  appena  finito  di  parlare  che  dal- 
Vinierno  della  porta  per  la  quale  si  è  ritirata  la 
signora  Ornano,  una  mano  gira  con  prccausioìie 
la  chiave. 

La  porta  però  rimane  chiusa,  mentre  si  ode  un 
leggero  fruscio  di  sete  che  si  allontanano. 

Cascarilla  e  Tapioca  che  non  hanno  aznito  il 
tempo  di  nascondersi,  e  che  si  sono  irrigiditi  nel- 
l'ombra e  nel  mezzo  delVanticaìncra,  riacquistano 
la  loro  sicurezza. 

TAPIOCA 

Che  significa  questo  gir  .  di  chiave? 

CASCARILLA 

E'  lei...  la  signora...  Ila  aperto  la  porta  per  l'a- 
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intìnte...  Me  n'ero  dimenticato...  {Sorrìde  con  iro- 
nia) Povera  donnina'...  Anche  per  lei  sarà  una 
notte  «  bianca  ». 

TAPIOCA 
Perchè  i: 

CASCARILLA 

Se  la  lettera  d'appuntamento  è  nelle  mie  mani, 
vuol  dire  che  l'amante  non  l'ha  ricevuta...  Mi  par 
chiaro  !... 

ìAPIOCA 

Già...  E  chi  è  quest'amante? 

CASCARILLA 

Un  conte!...  un  certo  conte  Guido...  (esfrae  dal 
portafoglio  una  lettera  e  ne  ilhimiina  la  busta  con 
un  breve  raggio  della  lampadina  elettrica;  leg- 
gendo) conte  Guido  ]\Tirabelli...  tenente  i°  Ao- 
sta Cavallerìa... 

ÌAPIOCA 

(che  pensa  ad  altro). 
Un  tenente  di  cavalleria... 
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CASCARU.LA 

Già...  Questi  animali  noi:  hanno  altro  da 
fare... 

TAPIOCA 
Ben...  allora...  filiamo?... 

CASCARILLA 

Aspetta...  l'n' idea  !...  (tace  e  curva  la  testa, 
portandosi  una  mano  al  nicnlo:  Tapioca  io  guar- 
da un  po'  sorpreso;  Cascarilla  trae  l'orologio  e  lo 
consulta). 

Le  tre  e  mezzo...  La  signora  ha  fissato  l'ap- 
puntamento per  le  quattro  circa...  (come  parlan- 
do a  se  stesso)  Perchè  no?...  Perchè  no?...  (rivol- 
ge iìd  osi  a  Tapioca)  Mi  è  balenato  un  proi^etto... 

TAPIOCA 
Sentiamo... 

CASCARILLA 

Tu  rimani  qui,  seduto,  tranquillamente...  m'in- 
tendi?... .?enza  fare  il  minimo  gesto,  il  minimo 
passo...  Mettiti  là  su  quella  cassa  (gliela  indica,  e 
'Tapioca  va  a  sedervi)...  Così,  benissimo...  Al  pri- 
mo namore  che  tu  dovessi  avvertire  nella  camera 
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del  commendatore,  il  quale  potrebbe  svegfliarsi, 
alzarsi,  o  che  so  io...  tu  entrerai  là...  vedi  (indica 
la  porta  di  Noris  Ornano;  si  avvicina  ad  essa  e 
la  sospinge  lievemente  con  la  mano).  Vedi?...  la 
porta  è  aperta.  (Spinge  lo  sguardo  entro  la  porta) 
C'è  un  corridoio...  poi  un'altra  porta... 

TAPIOCA 
E  che  debbo  venire  a  fare? 

CASCARILLA 

Ad  avvertire  me  dell'eventuale  pericolo... 

TAPIOCA 

Sta  bene;  e  se  lui.  come  è  probabile,  continuas- 
se a  dormire?... 

CASCARILLA 

Tu  resterai  immobile  al  tuo  posto...  fino  al  mie 
ritorno... 

TAPIOCA 

Che  intendi  di  fare  ? 

CASCARILLA 
Ciò  non  ti  riguarda...  Lo  saprai. 

La  Prima  Sussafa  S 


—   66  — 

TAPIOCA 

(guarda  fìsso  Cascarilla,  cercando  di  leggere  nel 
sorriso  enigmatico,  che  gli  sfiora  le  labbra). 

Non  capisco  niente... 

CASCARILLA 

(prende  il  soprobito,  porta  la  ìuano  alla  cravatta 
e  la  stringe  elegantemente,  stira  il  gilè  sullo 
sparato,  erige  la  persona  nella  sua  linea  piti  c- 
lastiea;  guarda  Tapioca  negli  occhi,  come  per 
trasmettere  il  suo  volere). 


Siamo  intesi  ? 


TAPIOCA 


(rassegnato  all'  obbedienza,  malgrado  Vinquietu- 
dine) 

Mah!...     Sei    sempre    stato    un  «   tipo   »,    tu... 
(scuote  il  capo)...  Potresti  dirmi  però... 

CASCARILLA 

(termina  d'infilare  i  guoìiti.  fa  idi  cenilo  di  silen- 
^■■io,  con  Vindice  di  tina  mano  e  senza  nessuna 
emozione  esterna,  con  passo  lieve  si  dirige  al- 
l'appartamento di  W)ris  :  spinge  la  porta  e  spa- 
risce senza  il  minimo  rumore). 
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SCENA  Vili. 


TAPIOCA 


rimasto  solo,  seduto  sulla   cassa;  si  gratta  la  te- 
sta sotto  il  berretto,  riflette,  sbadiglia,  si  stira 

Ouff!...  cli^  mestiere!... 


TELA. 


ATTO  SECONDO. 


Le    quattro    del   mattino. 

Il  saìottino  che  precede  la  camera  da  letto  di 
Noris. 

Divanì,  poltrone  basse  e  larghe,  tappeti,  tavo- 
lìnctti,  tutto  a  tinte  delicate  e  dcliziosafiiente  pa- 
gane. 

Lampade  ad  abai-jours  gialli  e  rosei  sono  ac- 
cese sui  vari  tavoUìii;  altre  s'arrampicano  grazio- 
samente alla  magnifica  psiche  che  apre  in  un  an- 
golo le  sue  lucide  ali  che  hanno  come  ìin  sottile 
fremito  di  voluttà  nel  riflettere  il  corpo  discinto 
di  Noi-is,  che  sta  allacciando  i  nastri  di  un  accap- 
patoio di  panno  hiaiwo.  leggerissimo  e  di  taglio 
greco  che  le  lascia  scoperte  le  braccia  fino  alle 
spalle  e  il  collo  fino  alVaitacco  del  seno.  Coi  ca- 
pelli biondi  raccolti  sulla  nuca  in  un  modo  negli- 
gente e  stretto  in  un  nastro  di  seta  bianca  passat:^ 
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fra  le  ciocche  come  fra  gii  steli  di  una  ghirlanda, 
Noris  Ornano  è  squisitamente  impura. 

La  tela,  alzandosi  scopre  Noris  in   qucst'atteg- 
giamenio. 


SCENA  I. 

trae  da  una  trousse  un  lapis  di  cììiabro  col  quale 
ravviva  la  fiamma  delle  sue  labbra  golose;  pen- 
sa all'amante). 

Caro...  Guido...  Mi  pare  che  ritardi...  (guarda 
una  piccola  pendola).  Le  quattro...  (riflette  qual- 
che istante).  Se  l'attendessi  a  letto?...  [Scuote  il 
capo  con  un  moto  risolutivo).  No,  no...  meglio 
alzata...  (Si  stende  mollemente  su  una  poltrona 
allungata,  aspettando;  ad  un  tratto  tende  l'orec- 
chio parendole  d'  aver  udito  un  rumore  di  passi 
nell'andito)...  Ah!  eccolo!... 

(Prende  l'atteggiamento  languido  un  po'  soffe- 
rente e  un  po'  indifferente  che  hanno  le  grandi  ari- 
stocratiche dell'adulterio  per  obbligare  l'afnante 
a  rinnovare  un  assedio  che  intensifichi  l'emozione 
di  una  presa  di  possesso). 

L'uscio  del  salottino  si  dischiude  silenzioso  e 
nel  vano  della  porta  appare  la  figura  elegante  di 
Cascarilla  che  si  ferma  con  un  inchino  perfetto  e 
con  una  sobria  espressione  di  deferenza. 
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SCENA  II. 

AlVinaspettaia  apparizione,  Noris  getta  un  pic- 
colo grido;  il  suo  stupore  è  così  intenso,  ch'ella 
non  ha  la  forza  di  alzarsi  interamente. 

Segue  un  silenzio  corto,  drajnniatico,  penoso. 

CASCAR!  l.LA 

a  voce  bassissima  e  con  loi  tono  di  profondo  ri- 
spetto 

Rassicuratevi,  signora...  X'engo  per  parte  di 
Guido,  mio   intimissimo   amico... 

NORIS 

supponendo  con  Fillogica  iinpulsizntà  di  tutte  le 
donne  una  sventura,  si  alza  con  agitazione  e 
muove  verso   Cascarilla 

Oh!   Dio!...  (juido  è  malato!... 

CASCARILLA 
facendo  un  gesto,  come  per  calmarla 

No,  signora,  non  è  malato!...  Ma  per  ragioni, 
che  vi  spiegherò,  se  me  ne  darete  il  permesso,  e- 
gli  si  è  trovato  ndl'assoluta  impossibilità  di  ade- 
rire all'invito  contenuto  nella  vostra  lettera... 
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NORIS 

ha    un   moto    di    impercettibile    rivolta, 

CASCARILLA 
con  un  urbanità  persuasiva 

È  col  più  profondo  rammarico  che  Guido  ha 
dovuto  mandar  me  come  ambasciatore  di  un  av- 
venimento un  po'  strano;  ma  la  vostra  lettera,  a 
quanto  Guido  mi  ha  riferito,  gli  è  giunta  così  tar- 
di e  così  improvvisa,  da  non  poter  in  alcun  modo 
avvertirvi  se  non  col  mezzo,  forse  audace,  ch'egli 
ha  affidato  alla  mia  sincera  amicizia. 

NORIS 

ha  un   moto   di  spalle  di   così  fredda  alterigia   da 
smontare  il  più  imperturbabile  interlocutore. 

CASCARILLA 

senza  scomporre  la  cortesia  devota  della  sua  voce 

In  qual  altro  modo,  signora,  avrebbe  egli  po- 
tuto evitarvi  un'attesa...  forse  irritante,  e  darvi 
conto  di  un'assenza  che  vi  sarebbe  apparsa  ine- 
splicabile o  che  avrebbe  potuto  essere  interpretata 
in  un  modo  a  lui  sfavorevole? 
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NORIS 

sente  il  ridicolo  della  sua  situazione  di  fronte  a 
uno  sconosciuto;  si  aggiusta  nervosamente  i 
capelli,  e  con  una  punta  di  sarcasmo 

Non  posso  che  ammirare  il  nobile  sentimento. 
che  vi  ha  indotto  ad  accettare  un  incarico  del  ge- 
nere di  quello  affidatovi  dal  vostro  amico,  e  che 
voi  avete  disimpegnato  —  ve  lo  assicuro  —  con 
una  perizia  davvero  lusinghiera  per  voi.  Anzi,  se 
me  lo  permettete,  approfitto  io  pure  del  vostro 
tatto  singolare,  pregandovi  di  riferire  al  conte  Mi- 
rabelli  che  egli  non  ha  nessuna  giustificazione  da 
darmi,  poiché  nessuna  giustificazione  io  gli  chie- 
do. 

(Fa  qualche  passo  e  con  im  cenno  imperioso  de- 
gli occhi  indica  a  Cascarilla  la  porta) 

CASCARILLA 

inchina  leggermente  il  capo,  e,  sorridendo  con 
la  miglior  buona  grazia 

Signora,  due  amici  schietti  non  si  nascondono 
nulla...  Guido  sa  che  io  sono  un  gentiluomo... 

NORIS 

freddissima 
Non  ne  dubito,  signore,  ma  in  ore  così  inoltrate 
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della  notte,    non    ho    voglia    di   fare    tante  distin- 
zioni... Vi  prego  di  ritirarva. 

CASCARILLA 
sema  muoversi 
Ho  da  dirvi  poche  altre  parole,  signora... 

NORIS 

aggrotta  le  sopracciglia  e  fa  un  gesto  di  intolle- 
ranza. 

CASCARILLA 

finge  di  non  accorgersele 
Guido  mi  ha.  fatto  leggere  la  vostra  lettera... 

NORIS 
alzando  le  spalle  seccata 

Ebbene  ? 

CASCARILLA 
con  pacatezza  sottolineata 

Non  vi  pare,  signora,  che  tale  lettera  sia  stata 
un  poco  imprudente?... 

NORIS 
scattando 
Ah!   basta!...    Voi   dimenticate,    mi   pare,  tutte 
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le  convenienze...    Dimenticate   che    ho  un  marito 
e  che  mi  basterebbe  chiamarlo  per... 

CASCARILLA 

interrompendo 

E  che    cosa    gii    direste?... 

{La  domanda  allungata,  cudìc  una  botta  diritta 
di  schermidore  consumato ,  produce  l'effetto  cal- 
colato). 

NORIS 

stupita  dalla  frcddccca  e  dalia  padronanza  asso- 
luta di  Cascarilla,  lo  guarda  come  si  guarda 
un  aimersario  ritenuto  trascurabile ,  e  che  vi  ha 
sopraffatto  con  una  mossa  arditissima  e  impre- 
vista. 

Allora  nota  l'estrema  signorilità  della  persona 
che  le  sta  di  fronte.  Questo  esame  contribuisce 
a   stendere  i  suoi   nervi   eccitatissimi. 

Iiitìne,   che  cosa  intendete?... 

CASCARILLA 

si  accorge  del  mutamento,  avvenuto  i)i  suo  fa- 
vore, ma  simula  di  non  annetterzn  nessuna  im- 
portanza e  conserva  la  sobrietà  del  suo  atteg- 
giami? nto. 
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Una  lettera  d'amore,  scritta  da  una  signora, 
che  ha  marito,  a  mi  uomo,  che  non  è  suo  marito, 
è  un  fatto  in  sé  di  ben  poca  importanza...  Ogni 
signora  che  si  rispetti,  ne  ha  scritte  o  ne  ha  fat- 
to scrivere  per  non  compromettersi,  almeno  una 
dozzina. 

Una  lettera  d'amone.  che  invita  inoltre  ad  un 
appuntamento,  costituisce  pure  un  avvenimento 
molto  comune,  e  che  non  merita  certo  il  più  pic- 
colo rilievo;  tutti  gli  uomini,  specialmente  quelli 
non  ammogliati,  ne  ricevono,  si  può  dire,  ogni 
settimana  da  molte  signore,  specialmente  da  quel- 
le maritate. 

NORIS 

ha  dei  fremiti  d'impazienza  sotto  la  sottile  inso- 
lenza, che  sente  trasparire  garbatamente  dalle 
parole  di  Cascarilla. 

CASCARILLA 

continuando 

Ma  la  \"ostra  lettera,  signora,  contiene,  secondo 
il  mio  parere,  qualchecosa  di  assai  più  importan- 
te di  un   appuntamento  amoroso... 

Con    una    pausa    calcolata,    Cascarilla    assume 
un'aria  di  mistero. 
Noris  non  può  frenare  un  m,oto  dì  imipamenza. 


—   ']b  — 

Cascarilla  guarda  la  porta  che  è  rimasta  soc- 
chiusa  e  finge   un  vago   imbarazzo . 

La  signora  Ornàììo  comprende  ed  ha  un  istante 
di  indecisione,  del  quale  Cascarilla  approfitta,  va 
alla  porta  e  la  chiude  con  un  giro  di  cìiiavc. 

Egli  è  talmente  rapido,  semplice  e  risoluto  in 
quella  mossa,  clic  Xoris,  interdetta,  deve  ancora 
guardarlo  con  uu  senso  di  stupore,  al  quale  non 
è  estraneo  un  risentimento  misto  ad  ammirazione. 

CASCARILLA 

ritornando  presso  Noris 

Ricordate,  signora,  i  termini  precisi  della  vo- 
stra lettera  ? 

Noris  tace;  Cascarilla  attende  un  momento,  poi 
dalla  tasca  interna  dal  jrak  leva  la  lettera. 

E  la  vostra  lettera,    signora!... 

NORIS 
sbalordita 
Voi!?...  L'avete  voi?!... 

CASCARILLA 
Perdonate...   Poi   vi  dirò 
{spiega  la  lettera  e  legge) 
—  ...«il  contratto   essendo   finito   troppo  tardi. 
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mio  marito  non  giunse  in  tempo  a  depositare  pres- 
so i  suoi  banchieri  la  somma  riscossa,   credo'  un 
tre  milioni,    che   ha  rinchiuso    imm'ediataniente  a 
casa  nella  sua  cassaforte. 

«  Geloso  e  avaro,  come  egli  è,  non  ha  voluto  la- 
sciarmi sola  in  campagna,  queste  feste  di  ferrago- 
sto :  ^essendo  chiuse  le  banche  per  due  giorni  con- 
secutivi, egli  mi  ha  raggiunto  qui;  d'altra  parte, 
temendo  per  i  suoi  denari,  ha  voluto  ritornare  su- 
bito in  città,  e  mi  ha  pregato  di  accompagnarlo... 
ecc.  ecc.  ». 

(ripiegando  il  foglio  e  riponendolo  in  tasca) 

Il  resto  della  lettera,  come  vi  dicevo,  ha  ben 
poca  importanza,  mentre  il  brano  che  vi  ho  ricor- 
dato, contiene  evidentemente  un  elemento  di  peri- 
colo, sul  quale  appunto  desidero  richiamare  la 
vostra  attenzione... 


NORIS 

prova  Ulta  leggera  inquietudine,  scruta  Cascarilla, 
che  si  è  fermato  per  deporre  su  di  una  seggiola  il 
soprabito  che  ha  tenuto  fino  allora  sul  braccio  e  il 
cappello  che  ha  elegantemente  appoggiato  al  fian- 
co con  la  mano  guantata  : 

Continuate... 


-   7«  — 

CASCARILLA 

con  un  sorriso  di  f  ranch  cesa 

Permettetemi  un'ipotesi,  signora...  Supponete 
che  la  vostra  lettera  sia  andata  smarrita...  Vor- 
rete ammettere,  che  nulla  di  più  probabile  può 
avvenire...  ad  una  lettera... 

Voi,  signora,  avete  certamente  pensato  a  que- 
sta probabilità,  ma  siccome  la  lettera  non  era  fir- 
mata, vale  a  dire,  siccome  la  vostra  persona  si  na- 
scondeva dietro  una  firma  graziosa,  ma  enigmatica 
le.  quale  non  poteva  essere  decifrata  che  dall'au- 
tentico destinatario,  non  vi  siete  pivi  oltre  preoc- 
cupata di  quegli  altri  particolari  che  la  vostra  epi- 
stola conteneva,  e  che  neireventuaità  di  uno  smar- 
rimento potevano  essere  i  più  imprudenti  perchè 
erano  i  più  preziosi. 

Norìs  vorrebbe  interrompere,  ma  Cascarilla  con- 
tinua. 

Seguite,  ve  ne  prego,  il  mio  ragionamento.  La 
lettera,  parlo  sempre  di  un  ipotesi,  s'intende,  è 
andata  smarrita;  dovie,  come,  non  importa.  Lo 
sconosciuto,  al  quale  è  pervenuta,  la  guarda:  la 
carta  è  fine,  la  scrittura  è  femminile,  elegante,  di- 
ciamo meglio,  spinale;  il  profumo  anch'esso  è 
spinale,  del  chypre...  me  ne  intendo  un  poco... 
1-a  tentazione  è   forte... 
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Un  mistiero,  un'avventura,  un  intrigo...  d-ei  par- 
ticolari, chi  sa?  gustosi,  lifcenziosi...  le  donne 
quando  scrivono,  non  scherzano  con  la  licenza... 
Taglio  corto...  la  busta  è  lacerata,  il  contenuto 
letto  avidamente...  Niente  particolari  licenziosi... 
Disillusione  totale...  Nonpertanto  il  lettore  indi- 
-scneto  e  sconosciuto  non  può  fare  la  meno  di  pen- 
sare con  qualche  rammarico  e  con  una  invidia  giu- 
stificata che  in  una  casa  disabitata,  chiusi  in  una 
cassia  forte  non  vigilata,  stanno  tre  milioni...  È 
una  somma  non  indifferente  per  qualsiasi  indi- 
viduo... 

NORIS 

che  si  è  sdraiata  sulla  dormeuse  e  ha  seguito  il 
discorso  con  un'attenzione  un  po'  svogliata  e 
ironica 

Non  è  molto  divertente  la  vostra  storia... 

CASCARILLA 

Aspettate,    signora,    concludo... 

La  vostra  lettera  contiene  una  traccia,  un  filo 
conduttore...  Dice  la  vostra  lettera:  n  Mio  marito 
ha  venduto  a  una  Congregazione  di  Assiinsioni- 
sti  francesi  il  suo  palazzo  di  Via  S.  Spirito...  Che 
cosa  fa  allora  lo  sconosciuto...  Per  curiosità,  per 
mera  curiosità,  va  in  Via  S.  Spirito...  la  strada 
non  è  lunga,  i  palazzi  sono  pochi...  Trova  quasi 
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subito  quello  che  è  stato  pochi  giorni  prima  ven- 
duto alla  Congregazione,  e  sa  con  la  massima  fa- 
cilità che  il  venditore  è  il  Comm.  Nicola  Ornano, 
ii  famoso  fabbricante  dii  prodotti  farmaceutici, 
industriale  eminente  che  ognuno  conosce...  Un 
caffè...  una  guida  commerciale...  ed  ecco  trovato 
l'indirizzo  dell'abitazione  privata,  della  cassafor- 
te indifesa,  vale  a  dire  dei  tre  milioni... 

A  questo  punto,  e  sono  alla  fine  dell'ipotesi,  o 
lo  sconosciuto  è  un  pusillanime,  un  pezzo  qual- 
siasi di  zoologia  umana  e  allora  riflette,  sospira, 
guarda  di  sbieco  la  prinia  coppia  di  carabinieri  in- 
contrata, e  soffoca,  fra  le  strette  pareti  della  sua 
mediocrità,  tutte  le  effervescenze  della  sua  anima 
calcinosa,  od  è  uomo  ricco  di  energ'ie  volitive 
e  di  succhi  ambiziosi  invano  gettati  nell 'immane  e 
ingeneroso  frantoio  sociale  ed  allora... 

NORIS 

che  alle  ultime  frasi  di  Cascarilla  si  è  fatta  pal- 
lida, ini  potente  a  l'ine  ere  il  senso  di  angoscia 
che  la   invade 


E  allora  ?... 


CASCARILLA 


continuando    con  accento   smorzato,    ma  scandito 
con  calma  e  con  semplicità 


—  bl  — 

x\llora.  eccovi  spiegato  perchè  il  conte  Guido 
Mirabelli  non  è  qui  e  perchè  io  vi  sono  in  vece 
sua... 

NORIS 

getta  un  grido  e  tenta  di  alzarsi  come  per  fuggire, 
ma  le  gambe  non  la  sorreggono  ;  porta  le  mani 
tremanti  alle  tempia. 

Dio  !...    L'n  ladro  !!.... 

CASCARILLA 

non  si  muoi'c  dalla  piccola  poltrona  sulla  quale 
si  è  seduto;  tace  e  china  il  capo  come  se  in  quel- 
la stanza  egli  sia  solo  e  assorto  in  un  turbine  di 
pensieri. 

NORIS 

ha  un  sussulto  e  si  scuote,  guardando  Cascarilla 
che  invece  di  aggredirla  e  di  abbrancarla,  come 
aveva  teniìtto.  e  sempre  là  immobile,  col  dorso 
curvo  come  estraneo  a  lei  e  al  suo  timore. 

CASCARILLA 

Cascarilla  alza  gli  occhi  e  il  suo  sguardo  s'incrocia 
con  quello  di  Noris;  lentamente  e  con  un  tono 
di  voce  amara. 

Non    àuno...    un    ladro,    sig'nora... 

l-a  Prim*   Sassata  ^ 
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NORIS 

dìsoìicntata  dalla  l'occ  e  dall'olfcggiaiiiciifo  di 
Cascarilla  :  levandosi  inconscia)ìinìlc. 

Mio  Dio!...  Cine  vo'ete?...  Dite!...  dite!...  Il 
vostro  discorso...  la  vostra  presenza,  la  mia  Let- 
tera... 

CASCARILLA 

COI!  mia  voce  dii'ciutia  grave,  pcìietrauie  e  come 
scaturita  da  una  sorgente  di  dolee:::ca  sepolta 
nel  fondo  delVaniìua. 

L'ii'idea  bizzarra...  nti  è  \e]iuta  poc'anzi  ascol- 
tandovi, mentre  \oi  parlavate  a  vostro  marito... 

NORIS 

con  un  fremito  di  spavento. 
\^oi  eravate  là.,   in   casia. ..   nascosto?... 

CASCARILLA 
Dietro  nna    tenda,    nell'anticanrera... 

XUKIS 

Duncpie    \o'.e\  ate...    Siete    stato   sorpreso... 

(Rischiarata  ad  un  fritti o  da  un  particolare  di- 
ìììe nticalo  ed   eloquente). 


—   03   — 

La  scarpa  ! . . .   La  scarpa  ! . . . 

(/  suoi  occhi  scivolano  siiììa  persona  di  Casca- 
rilla fino  alle  scarpette  di  vernice  affusolate  e 
scollate  alla  caviglia  che  traspare  sotto  la  seta  ne- 
ra delle    calze). 

C  ASC  A,R  ILLA 

(lasciandosi  esaminare). 

Vedete  bene  che  c|iie11a  scalpa  nor,  mi  appar- 
tiene !... 

NORLS 

lasciandosi  cadere  sii^  vicino  divano  basso. 
Non  comprendo  più  nulla... 

CASCARILLA 

con  tono  ferino,  vibrante  e  coìwincente. 

Ascoltatemi.  siy;nora,  e  sopratutto  calmatevi... 
Nessun  atto  brutale  io  sono  venuto  a  compiere 
qui...  Non  sono  uno  3valiy,iatore  di  case,  né  m\ 
satiro,  né  un  pazzo...  ( ìuardaitemi  in  viso,  si- 
gnora... 

Ho  forse  negli  occhi  la  luoe  torva  di  un  sangui- 
nario o   la  fiamma  inquieta  di   un  rapace  ? 

Come  \\  dicevo,  il  coMoquio  da  voi  scamiciate ^ 
con   \ostro   marito   pochi  momeuti    fa   e   stalo  Ti- 
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spiratore  di  un  progetto  per  l'esecuzione  del  quale 
mi  occorre  la  vostra  collaborazione.  Ed  è  questa 
collaborazione  che  io  sono  venuto  qui  a  solleci- 
tare.... 

Ascoltatemi  signora...  li  evidente  che  voi  non 
amate  l'uoni-o  che  og'gi  è  vostro  marito...  Probabil- 
mente non  l'avete  mai  amato  :  non  solo  :  voi  noti 
lo  potrete  amare  mai. 

NORIS 

fa   un  debole  gesto   di  profesta. 

CASCARILLA 

[proseguendo) 

Oh!  non  ho  bisogno  di  ricorrere  al  documento 
che  poc'anzi  vi  ho  mostrato,  vale  a  dire  Ja  lettera 
da  voi  diretta  al  conte  Mirabelli,  per  provare  la 
solidità  delle  mie  affermazioni...  Basta  vedere  voi 
e  vedere  vostro  marito  per  comprendere  di  primo 
acchito  che  una  sola  ragione,  una  sola  forza  ha 
potuto  piegare  l'aristocrazia  del  vostro  tempera- 
mento —  ben  più  preziosa  di  quella  del  vostro 
nome  —  ad  accettare  il  contatto  della  volgarità 
senza   rimedio  di   vostro  marito. 

Questa  forza,  l'imica  che  sappia  vincere  aiìch.e  la 
morte  e  che  ha  cm-vaio  voi  pure  si  chiama  il  de- 
naro. 
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NORIS 


Signore  ! 


C  ASC  A.R  ILLA 

con  ìin  sorrìso  un  po'  triste  e  un  po'  indulgente. 

Non  formalizzatevi,  signora.  Tutte  le  donne, 
dalle  più  umili  sino  aì'e  più  altezzose,  di  fronte 
al  denaro  sono  pronte  a  fare  peggio  di  quello  che 
voi   abbiate  potuto  fare. 

XORIS 

che  ha  npreso  gradatamente  la  stia  serenità  e  con 
essa  l'abituale  sarcasino  del  suo  temperamento. 

Perdonate;  dovete  avere  avuto  delle  disgrazie 
in  amore,  provocate,  suppongo  da  qualche  miliar- 
dario... 

CASCARILLA 
senza  raccogliere  l'ironia. 

Ritorniamo  a  vostro  marito,  s>e  permettete...  Lo 
avete  sposato,  per  il  denaro...  £  logico...  Lo  tra- 
dite ed  è  giusto. 

Ma  non  basta! 

Voi  lo  tradite  perchè  siete  bella  ed  egli  è  laido  ; 
voi  siete  intelligente,  fine,  elegante,  egli  è  un  pa- 


'—  So  -- 
chìdenria...  Le  \ostre  infedeltà  dunque  obbedisco- 
no più  che  ad  alti-o  ad  una  lieg'ge  di  estetica  alla 
quale  voi  vi  inchinate  forse  per  incoscienza,  o  per 
ozio,  per  istinto  o  per  vizio...  Certo  voi  non  man- 
cate ai  \'Ostri.  dicianìo  pure,  doveri  coniugali,  per 
medicare  l'affronto  che  La  nullità  gonfia  di  bigliet- 
ti di  banca  di  vostro  marito  fa  all'intelligenza  po- 
vera e  sofferente.  \ oì  non  dite:  Ah!  tu  m'hai 
presa  con  la  violienza  odiosa  e  cieca  delia  tua  ric- 
chezza... io  mi  son  data  a  te  perchè  tu  S'oi  ricco; 
ebbene  perchè  tu  sei  ricco  io  mi  darò  agli  altri  ! 

\  oi  non  dite  questo.  Né  voi,  né  alcuna  altra 
donna  ha  suiiiciente  intelligenza  per  formulare, 
un  pensiero  di  così  grande  giustizia,  di  così  pura 
bellezza!... 

Ebbene,  signora,  io  sono  venuto  a  suggerirvi 
un  gesto  forse  più  bello,  certo  più  puro. 

NURIS 
suo  malgrado  interessata  dalle  frasi  vive  e  sfer- 
zanti dì  Cascarilla  si  roi'escia  sulla  sf^alliera 
bassa  del  divano^  con  it>i  moto  di  animale  vo- 
hittiioso  che  disfende  le  membra  sotto  una  mano 
.  solleticante. 
vivete  tutta  l'aria  di  Ianni   una  dichiai'azione  ! ... 

CASCARILLA 

(sempre   ealmo) 
Trov ale  l""...  Lasciatemi  continuare...  X'ostro  ma- 
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rito  non  è  solamente  uno  dei  tanti  indi^•iduì  gros- 
solani e  mediocri,  che  sembrano  schiacciare  1'  n- 
m.anità  con  il  peso  del  loro  mentre  dignitoso  o 
stritolarla  nella  morsa  delle  loro  miandibole  insa- 
ziabili. 

No  :  vostro  marito  è  qualche  cosa  di  peggio. 

NORIS 

sempre   ironica 
Ah! 

CASCARILLA 

Egli  è   un   perfetto   furfante! 

(Si  ferula  un  rnuìncnto  come  per  inisiirare  Vef- 
fetto  della  sua  asserzione). 

NORLS 

se  ne  accorge  e  conscn'u  una  scrcìiità  incantevole, 
con  un  sorriso  di  motteggio. 

Continuate,  continuate... 

CASCARILLA 

Non  c'è  bisogno  di  essere  né  un  suo  domestico, 
né  un  suo  impiegato  per  giungere  a'ie  mie  conclu- 
sioni... 
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NORIS 
accentuando    l'ìroììia 

Non  di  niieno  mi  seinljrate  un  po'  imbarazzato... 
Vediamo  un  po':  mio  marito  è  un  grande  indu- 
striale che  regola  con  una  precisione  matematica 
le  sue  cambiali  e  i  suoi  forn-'tori...  È  per  questo 
che  \oi  lo  chiamate  un  «furfante»?  Egli  è  ge- 
neroso con  i  suoi  amici  e  con  i  suoi  ospiti;  offre 
banchetti  sontuosi  ed  è  accessibile  a  presititi  disin- 
teressati; acquista  largamente  alle  esposizioni  di 
arte;  eroga  fondi  cospicui  per  gli  ospedali...  È  per 
questo  forse  ch'egli  è  un  «furfante»?  Dite,  dun- 
que, parlate...  no,  non  è  per  questo...  Cerchiamo, 
cerchiamo  ancora...  Mio  marito  è  un  buon  catto- 
lico; è  un  ardente  patriota;  non  si  concede  un 
istante  di  tregua  pur  di  partecipare  a  tutte  quielle 
iniziati\^e  pubbliche  o  private  le  quali  mirino,  che 
so  io,  a  consolidare  il  prestigio  della  scienza,  ad 
alleviare  le  miserie  collettive,  ad  assodare  il  be- 
nessere del  paesie;  a  pronuiovere  il  progresso  del- 
l'agricoltura, e  combattere  l'analfabetismo...  Egli 
è  il  patrono  munifico,  il  promotore  zelante,  il  fon- 
datore indefesso  di  tutte  le  associazioni,  i  comi- 
tati, i  patronati,  le  commissioni  sorte  o  da  sor- 
gere vicino  a  una  piaga  sociale,  a  liat(»  di  una  pub- 
blica vergogna,  o  contro  un  flagej'lo  celeste  a  prò' 
di  una  calamità  terrena  ;  ebbene,  è  per  questo  che 
mio  marito  è  un  furfante? 


—  8g  — 

CASCARILLA 

sorride  lido    pacaiaììiente 
A  mia  volta,  vi  prego,  continuate,  continuate... 

NORIS 

Ah!  capisco!...  Siete  forse  un  «socialista» 
travestito...  Mio  marito  possiede,  non  so  quanti, 
nemmeno  io.  cinqtiie  o  sei  stabilimenti  grandiosi, 
disseminati  nelle  varie  regioni  italiane,  in  piena 
cam.pag"na,  a  lìanco  di  paesi  che  traggono  le  loro 
risorse  da  quelle  officine. 

Otto  o  diecimila  operai,  uomini,  donne,  fan- 
ciujjle,  ragazzi  vivono  del  setit-innanale  che  mio 
marito  loro  corrisponde  con  il  più  grande  scru- 
polo... 

Forse  è  per  qtiesto... 

L'orario  è  tutt'altro  che  massacrante...  Mio  ma- 
rito ha  fatto  delle  concessioni  d'indole,  diciamo, 
umana,  prima  ancora  di  lessere  sollecitato  da  qual- 
che poliziesco  segretario  di  Camera  del   lavoro... 

Scuole  per  i  tigli  degli  operai...  assicurazioni  in 
caso  d'infortunio...  Pensioni  per  la  vecchiaia... 
Asili  per  le  puerpere...  Ricovieri  per  i  malati... 
Istituti  per  g;li  orfani...  Doti  per  le  ragazze... 
Cappelle  per  i  credenti...  Borse  di  studio...  Fan- 
fara per  i  sodalizi...  Bandiera  per  le  società  ginna- 
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sliche...  Ricreatcìri  festi\i...  Acqua  potabile...  1  Al- 
ce elettrica...  Casette  coti  rorticello...  Magazzini 
C()operati\  i...  Medico  gratuito  e  medicine  per  nien- 
te... 'Fritto!.. .  AJio  marito  ha  pensato  a  tutto!... 
I)unc[ue  è  niaiui-alc...  lìgii  è  un  perfetto  «fur- 
fante !  »... 

{Xoris  si  alca  e  con  voce  nella  quale  l'orgoglio 
ha  prcsu  il  poslo  del' ironia. 

Ed  è  naturale,  anche  che  a  voi.  che  senza  dub- 
bio siete  un  perfetto  «  g"alantuomo  »,  io  ordini 
categoricamente,   e   per  la    terza   volta,   di    uscire. 

CASCARILLA 

scnipre  inipertiirbabile. 

L>a  vostra  solidarietà  coniugale  non  mi  stupisce 
affatto,  signora;  dirò  di  più:  la  trovo  legittima; 
solamente  l'eloquenza  del'a  vostra  arringa  defen- 
sionale è  inutile;  io  non  sono  un  giudice,  signora, 
sono  un  esecutore...  ma  non  un  esecutore  cieco, 
di  ordini  o  di  leggi  impartite  <»  promulgate  da 
altri;  tutt'altro,  signora;  io  son  qui  a  solliecitare  la 
vostra  collaborazione  ad  un  progetto  che  io  stesso 
ho  formu'/ato  e  clie  intendo  realizzare  in  base  a 
principi  miei  personali,  la  vostra  collaborazione  è 
n-ecessaria,  ed  è  mio  desiderio  ottenerla.  .Se  vi  ho 
detto  che  vostro  marito  e  un  furfante  è  perchè 
supponevo,   data  l'intelligenza   Ningolare  che  io  vi 
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riconosco,  che  voi  per  la  prima  aveste  già  misu- 
rata la  furLaiuteria  di  vostro  marito. 

Esaminiamolo  con  calma,  signora... 

Vostro  marito  si  è  dato  all'industria  chimico- 
farmaceutica,  non  è  vero?  ma  è  come  se  esercitas- 
sie  l'industria  degli  acciai,  o  dei  cotoni,  dei  vini 
e  v^ia  discorrendo. 

Tutte  le  grandi  industrie  scorrono  su  binari  che 
hanno  un  medesimo  scartamento  ;  tutti  i  grandi 
speculatori  agisctono  mossi  da  sincrone  leve. 

Vostro  marito  fabbrica  deKe  pillole,  delle  pol- 
veri, dei  decotti,  degli  sciroppi  g-iovevoli  a  tutti 
i  mali...  L'anemia?  Pillole  Ornano.  La  gotta?  Ca- 
chets  Ornano.  La  clorosi?  Ferro  Ornano.  La 
scrofola,  la  tubercolosi,  il  rachitismo,  la  malaria, 
la  nievrosi. 

Ornano!   Ornano!   Ornano! 

Tutte  le  cantonate  strillano  il  suo  nome;  di 
giorno  i  trams  scampanellano  non  per  salvare  i 
viandanti,  ma  per  far  alzar  gli  occhi  sul  portento 
dipinto  a  lettere  di  scatola  sui  loro  fianchi;  la 
notte  i  tetti  fianimeggiano  per  i  suoi  prodigi...  I 
treni  «  marcano  il  passo  »  alle  barriiere  delle  città 
dove  sono  i  primi  stendardi  innalzati  alla  sua 
fama  mondiale;  i  campi  si  esauriscono  in  una 
nuova  fiora  di  cartone  e  di  lamiera,  che  pollina  la 
sua  gloria  imperitura. 

E  i  poeti  sfrenano  ogni  canzone  per  esaltare  i 
suoi  specifici;    gli  artisti   brandiscono  tutti    i   pen- 
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iiclli  e  stenii)erano  tutti  i  colori  pt-r  simboleggiare 
le  sue  scoperte  e  i  giornali  riboccano  delle  più 
commoventi  dichiarazioni  di  guarigioni,  dei  più 
sonanti  attestati  di  riconosoenza.  dei  più  impres- 
sionanti certificati  di  'efficacia,,  di  salvezza,  di  in- 
crollabihtà,  di  niera\'iglia  rilasciati  da  tutte  le 
autorità,  le  personalità,  le  illustrazioni  della  scien- 
za, della  lede,  dell'onore,  dello  stato. 

Così  la  l'olla,  l'immane  folla  anonima  grulla, 
stordita,  lìclente.  l'immane  e  piccola  folla  umana 
che  ha  paura  di  soffrire  e  che  ha  paura  di  morire, 
accorre,  compra,  inghiottisce,  spasima  e  muore... 

E  vostro  marito  specilla  su  questa  paura. 

Ma  v'ha  di  più. 

Tutte  le  sue  pillole,  tutti  1  .=  uoi  unguenti  non 
servono  a  niente. 

I  pregi;  Nomiriali.  Le  guarigioni?  Ipotetiche. 
1  certificati''  Comprati.  I  giornali?  Affittati.  1 
medici?  Noleggiati. 

Tutto  è  falso,  tutto  è  adulterato,  tutto  è  men- 
zognero ! 

Vostro  marito  lo  sa,  intendete  bene,  lo  sa  a 
priori,  lo  .sja  prima  ancora  che  g"li  esperimenti  di 
laboratorio,  dove  prepara  le  suie  nn'stificazioni  con 
la  complicità  prezzolata  di  dottori  famelici  e  cri- 
minali, smentiscano  nel  lìiiodo  più  ironico,  con  una 
strag€  chimica  e  comica  di  conigli,  di  cavie  e 
di  cani,  l'umanità  dalle  sue  scoperte. 

Lo    sa  prima  ancora    che   i   Irtsti  collaudi    della 
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sua  mercanzia  organizzati  sulla  povera  carne  nu- 
merizzata  e  animontiiccliiata  negli  ospedali,  dai 
clinici  eminenti  che  li  dirigono  e  che  da  vostro 
marito  percepiscono  uno  stipendio  lauto  e  clan- 
destino, abbiano  confermato  il  cinismo  ributtante 
della  formula  fondamentale  della  sua  industria. 

E  la  formula  meravigliosamente  simulata  sot- 
to tutte'  le  etichette  magniloquenti  incollate  su 
tutte  le  ampolle.  :  Ijarattoli  e  le  scatolette  è  que- 
sta : 

—  Se  non  fa  l>ejie,  male  non   fa! 

Il  sarcasmo  è   delizioso,   non   c'è  che  dire! 

11  codice  è  girato  elegantenuente,  la  critica  t 
paralizzata,  il  sentimento  immobilizzato  e  l'uma- 
nità è  gabbata! 

E  questo  principio,  come  lo  sa  vostro  marito, 
lo  sapete  voi.  e  lo  sanno  i  giornali,  e  lo  sanno  gli 
scienziati  e  lo  sanno  le  autorità  tiitelatrici  e  lo 
sanno  tutti  coloro  che  si  stringono  a  lui  e  che 
lo  aiutano  a  imbandire  le  sue  succulenti  specula- 
zioni per  raccattarne  le  bricciole.  formando  così 
la  più  mostruosa  associazione  a  delinquere  della 
quate  vostro  marito  è  il  capo  cosciente  e  riverito. 

NORIS 

che  ha  ascoltato  tutta  la  dimostrazione  di  Casca- 
rilla, fingendo  di  non  udirlo  e  sfogliando  ner- 
vosamente un  libro,  ferita  ad  mi  natio  il  libro 
JZ  la  conckiàione  ?.,. 
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CASCARILLA 

con   una   garbafccca   frccìdissinia 

Eccola  :  In  qmesta  casa,  in  una  cassaforte,  ubi- 
cata non  so  con  precisione  in  quale  stanza,  ci 
sono  tre  miilioni,  che  rappresentano  la  più  igncbilo. 
truffa  che  sia  dato  consumare:  la  truffa  all'indi- 
genza, alla  miseria,  all'ignoranza,  al  dolore.  \'o- 
stro  marito,  ve  l'ho  dimostrato,  è  l'autore  di  (que- 
sta truffa.  Io  ho  appreso  'a  nnezzo  della  vostra 
lettera  smarritasi,  l'esistenza  di  questo  denaro  e 
della  truffa,   di  cui  esso  è  il  prolungamento. 

Un  errore  banale  da  \oi  commesso  nella  deci- 
fraziouie  di  un  orario  ferroviario,  mi  ha  impedito 
di  compiere  la  confisca  di  questa  somnia.  decisa  in 
base  ai  miei  principi,  che  ritengo  superfluo  il  co- 
municare. 

NURLS 

sardonica 
Xaturalmcnte... 

CASCARILLA 

senca  sconiporsi 

Voi.  signora,  siete  la  mogiio  di  un  ladro  e  di 
un   Icidru  volgale  e  spregeA'ole. 
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Voi  avete  attinto  e  attingete  a  piene  mani,  per 
la  vostra  beUiezza  e  per  il  vostro  org'ogiio.  al  ri- 
ca\'ato  delle   truffe   di  vostro  manto. 

Voi  siete  dunque  sua  complice. 

Ebbene  :  io  spero  che  voi  vorrete  per  nna  volta 
tanto  ribellarvi  a  questa  odiosa  complicità,  purifi- 
cando con  un  gesto  spontaneo  del  vostro  intel- 
letto, i  taciti,  umilianti  compromessi  che  voi  sot- 
toscrivete, vivendo  a  fianco  di  un  uomo,  conre 
vostro   mjarito. 

Fra  ladro  e  ladro,  il  vostro  sciuisito  senso  este- 
tico, la  vostra  stessa  aristocrazia  di  temperanijento. 
teso  verso  un'umanità  più  elevata,  vi  ciebbono  sug- 
gerire senza  indecisioni,  quale  dei  due  sia  iJ  più 
umano  o  il  più  «  elegante  ».  se  volete,  il  più  degno, 
insomma,  di  disporre  de'la  modesta  sonnna  che 
è  qui  a  portata  delle  nostre  mani,  e  che  voi  stessa, 
credo,   \orrete  consegnarmi. 

NORIS 

ahaìidosi  di  repente 
Io?...    \'oi  volete  che   io?... 

CASCARILLA 
sorrìdendo    con   ealma 
Lsiteresbe  ?,., 
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NORIS 

non  poicììdo  rcprinicrc  una  vuìnpa  eli  collera,  si 
avviciìia  a  C'iscarilla  e  con  voce  tagliente  e  con 
le  inani  tremanti  : 

Sentite...  Per  un  leccesso  di  eccentricità,  o  di 
cortesia...  forse  per  debolezza...  forse  anche  per 
l>aura...  ho  tollerato  la  vostra  presenza...  le  vo- 
stre parole,  i  vostri  insulti...  (  )ra  basta,  ciaipitc. 
basta... 

CASCARILLA 

fa  un  gesto  per  caUnarla 

Vedete  ?... 

Ho  voluto  parlane  alla  vostra  intelligenza,  ho 
voluto  toccare  la  vostra  riaigione.  misurare  la  vo- 
stra sensibilità  cerebrale...  Speravo...  Mi  sono  il- 
luso...   Non   fa  nulla:    a\rò  lo  stesso  la  somma... 

NORLS 

al   colmo  dell' agitarjìone 

Uscite,  vi  dico!  l'*icit(.' I ...  liadate!...  Chiamo 
mio  marito. 

CASCARILLA 

Perchè  v'inquietate?  Non  volete  con  se  Rimarmi  i.I 
d(^n:iror...    Lo  pnendenj  da   me...    .Abbiate  solo  la 
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cotiipiacenza,  per  evitare  incideuli.  per  non  far 
rumore,  e  per  non  farmi  sorpnendere...  abbiate 
la  compiacenza  di  indicarmi  con  esattezza  dove  è 
situata  la  cassaforte... 

NORIS 

sgoinciita 

Ma  voi  impazzite...  \oi  impazzite...  Dio!...  vi 
supplico...  Andatevene,  siete  un  pazzo...  siete  un 
pazzo...  Mìo  Dio!  Che  debbo  fare?  Cbe  cosa 
debbo  dire  perchè  ve  ne  andiate... 

C.ASrARIl.LA 

con  IDI   lampo   iinperafivo 

Signora,  non  perdiamo  tempo...  Ormai  è  tardi... 
e  le  situazioni  ridicole  non  sono  di  mio  gusto... 
Ditemi,    vi   prego...   dov'è   la   cassaforte?... 

NORIS 
No!...  Mail... 

CASCARILLA 

s'appoggia    alla    poliruna    con    un    apparente   in- 
di ff  ere  n  sa. 

Sta  l)en-e...  Aspetterò... 

A((  frivia  Saisiita  7 


qb 


SCENA  Ili. 

//;    questo    riìoìììcnto    alcuni    Icggcrissiìn:    e    af 
frettati   colpi  sonu    hattuti  dietro  la  porta. 
Noris  ha  un  gesto   di  terrore. 
Cascarilla    sempre    caioìo    si  aka   e   va    porgere 
l'orecchio  ricino  ai  battenti. 

TAPIOCA 

dietro  la    porta    con   l'oce  smorzala   e  ai^iiata 
Cascarilia  ! ...   (."ascanlla... 

C'.\.SC.\KILLA 

ha  un  lieve  sorriso:  (a  un  gesto  a  \oris  con  la 
mano    com-c    per    rassicurarla. 

\on  temete  di   nulla,   si.^nora...   i\  un  amico. 

{.ipre  con  precauzione  la  porta):  a  Tapioca  che 
porta  istintivamente  la  mano  agli  occhi  come  ab- 
bagliato dalla  luce  che  lo  colpisce  all'iìnprov- 
viso. 

IVesto...    Miiti-a... 

lAPIOCA 

tirati)  pi  r  la  nuniica  da  L  Uscarilla  entra  e  -^''  ternia 
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subito  imbarazzaiiss'u}io  di  troiarsi  in  quella 
camera  elegantissima  e  diuuanzi  alla  signora 
Ornano. 

NOKIS 

nel  vedere  l'aspetto  miserabile  di  l'apioca  ha  un 
gemito  soffocato  e  si  lascia  cadere  su  di  una 
poltroncina  prossima  a  -l'Cìiir  ììiciio  per  lo  spa- 
vento. 

CASCARILLA 

rinchiude  la  porla  a  chiave  e  accorre  vicino  a  No- 
ris  come  per  sorreggerla.  A  Tapioca  che  non  osa 
di  fare  né  un  passo,  ne  un  movimento,  ne  una 
parola. 

L>'hai  spavientata  !  La  ina  faccia...  i  tuoi  cenci... 
Far' a!...   Che  accade?... 

1  API  OCA 

Ho  sentito  muovere  nella  caniierai  di  lui...  Credo 
si  stia  alzando...  Allora,  sono  accorso...  per  av- 
visarti... 

NORIS 

che  ha  gli  occhi  chiusi  ed  e  pallidissima,  si  passa 
lentamente  le  mani  sulla  fronte  cotne  per  scac- 
ciare  un'orribile  l'isione. 

Dio!...    Dio  mio!...   Xon   fatemi   n),ale!... 
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CASCARILLA 

cercando  di  coiiforiarla  e  faccìidolc  aspirare  ima 
niinHstola  bottigictla  di  sali  appesa  alla  trous- 
se di  Noris. 

Rassicuratevi,  siji^nora...  Nessuno  vuol  farvi  del 
male...  Xessuno  vi  toccherà...  È  un  amico,  un 
amico  mio.  travestito,  che  io  avievo  collocato  in 
anticamera,  a  salvaguardia...  \'oi  non  avete  nuTa 
da  temere...  \  i  dò  la  mia  parola... 

■JAPIOCA 

coììiinosso  in  buona  fede  allo  spettacolo  di  quella 
bella  e  aristocratica  sigìiora  ch'egli  crede  soffe- 
rente per  colpa  sua,  fruga  con  gli  occhi  gli  an- 
goli  della    camera. 

Ci  fosse  alm-eno  un  pò"  di  acipia...  un  po'  di 
aceto. 

Cerca  nelle  tasche  degli  abiti  e  dai  cah-oni  e- 
slrac  il  macco  dei  grnnaldcUi  che  poìge  a  Casca- 
rilla. 

.Ah!...  con  questi...  toccale  la  fronte  o  il  colli 
con    questi  ..    11    freddo    del    nuiallo... 

In  questo  momento  un  passo  pesante  fa  scric- 
chiolare il  pai'imento  nel  breic  andito  che  precede 
il  salotto. 


—     lOI     — 

CASCARILLA 
mterroìHpeiiào  rapida  in  e  ut  e  la  fioca. 
Taci  ! . . . 


SCENA  IV. 

IL   COMMENDATORE 

chkiìììando  con  voce  grossa  e  strascicata  ricino  al- 
l'uscio 

Noris...  Noris... 

XORIS 

Mio  marito  ! . . .  1^  mio  marito  ! . . . 

TAPIOCA 

che  non  può  trattenere  uìi  nioviuìento  di  fuga. 
Stavolta  ci  siamo  davvero!... 

CASCARILLA 

conseri'aiìdo    ìa    sua    imperturbabilità  ;    rivolto    a 
Noris. 

Non  allarmatevi,  vi  prego...  L'uscio  è  chiuso... 
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.\(  )RIS 

/;/   fTi'da    aììa  più    ì^randc  agiiaciouc 

r^la  e.yli  vorrà  entrare...  I\t;li  vorrà  entrare.... 
Se  non  ,^1'  apro  avrà  dei  sospetti...  l-^j^i'i  \i  tro- 
verà qui...  D.iol...  D.o  mio!...  Com'è  fare:.... 
Come  fare  ?... 

11    couiin.   OKX.AXT) 

dai  di  fuori  e  bussando  Ir  nocche  con  discrezione . 
poi  più  forte. 

.Vpri,    Xoris...    Sono    io... 

r.M'loCA 

suu  malgrado  suggestionato  dallo  spavento  di 
Noris,  si  lascia  cadere  su  di  una  poltrona  nis- 
seg)iato  e  prii'o  di  qualsiasi  forza  di  reaci(fiic. 

Xon  c'è  [ìin  niente  da  lare!  .^iann)  h  l.>eceati  » 
assohuamennc  «  !)eccali  >>. 

C.\S(\l<liJ.A 

guarda  Tapioca  lotaliìiente  ax'vilito  ed  ha  un  sor- 
riso di  scheniu  al  quale  I  apioca  risponde  con 
un  gesto  di  incoseienca  poi  si  piega  7'erso  Xo- 
ris che  soffoiU  a  stento  i  singhiocci. 

\  edete    (.■onie    >ono    le    donnic  ! 
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Prima  eravate  voi  a  minacciai'e  l'intervento  di 
vostro  marito.  Il  l)uon  uomo  si  presenta  sponta- 
neamente ed  ecco  che  voi  piena  di  spavento  arre- 
trate dinanzi  allo  scandalo  che  volevate  prcjvo- 
care. 

Apriteteli  dun(|ne!  Che  vi  importa? 

TAPIOCA 

guarda  Cascarilla  con  gli  occhi  sbarrati. 

CASCAinr.LA 

Mi  vedrà...  \  edra  lui  [addita  l'apioca).  Do- 
manderà del.lie  spie.yazioni...  direte  che  sono  un 
ladro...  che  siamo  dei  ladri...  Tapioca  dirà  quello 
che  vorrà...  quanto  a  me  presenterò  la  vostra  let- 
tera... senza  naturalmente  la  busta  con  l'indiriz- 
zo... Tanto  che  fa?  Per  vostro  nmrito  che  l'amante 
sia  io  od  un  altro... 

.VORIS 

ha   negli  occhi  iiìì  baleno  di  collera   e  nel  z'iso   un' 
espressione  di  disprezzo. 

Sitetie  vile  ! 

CASCARILLA 

reprime  a  stento  una  contrazioifc :  le  sue  guancie 
Impallidiscono  ;  tuttavia  riesce  a  doìyvinarsi. 
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Può  darsi  I  È  questione  di  appro/zamento  I  Ad 
og'ni  niodii  siete  voi  cliie  mi  costringiete  a  valermi 
di  un'arma  per  la  quale  non  ho  nessuna  simpatia... 
Aderite  al  mio  desiderio  e  vi  salverò. 

NORIS 

torcendosi  le  ììianì  per  la  dispcracioiic. 
Gonne?  Ma  come  ? 

TAPIOCA 

segue   con  itila  inimica  facciale  le   frasi  di  Casca- 
rilla . 

CASCARILLA 

incalcando  a  voce  sempre  più  bassa. 

Ditemi  dov'è  la  cassa  forte?...  Dite!  ti  U'ello 
studio?...   Dite!... 

Il   connn.  ORNANO 

Da  alla  porta  altri  colpi  più  distinti  e  impazienti. 
io.... 

Xoris,   apri...    Diamine!...    Non  senti?...    Sono 

NORIS 

coìììprende    che  bisogna  dar  segno   di  vita   e  bai- 
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hctta  forte  con  7'occ  stro::^.':afa  in  modo,  da  dgr<' 
Villusionc  dì  persona  desiata  di  sofnissalio. 

Eh . . .  Chi  è  ? ... .  Come  ? ...  Sei  tu?... 

IL  commexdatorp: 

girando    e  tormentando   la    nianigliii  conic   per  a- 
prire. 

Sì;  sano  iol...  Apri...  l>onnivi.  Xoris?...  Scu- 
siami.  sai...  Ti  dirò... 

CASCARILLA 

sempre  più  rapidamente 

Asooltatenii  :  voi  andate  ad  aprire...  L'ivscio  si 
apre  dall'interno...  Io  mi  collocherò  fra  il  muro 
e  l'uscio  in  modo  da  rimanere  dietro  il  battente 
eh'egii  sospingierà...  \' ostro  marito  entrerà...  Con 
abilità  voi  eviterete  ch'egli  si  \T)lti  per  richiudere 
e  mentre  lo  trarrete  verso  la  vostra  canuera,  io 
sguscierò...  non  abbiate  timore...  Dunque,  dite: 
la  cassa  forte  è  nel  suo  studio  ? 

NORIS 

quasi  senza  volerlo  inclina  la  testa  con   un  movi- 
tnento  automatico. 

CASCARILLA 
reprime  una  esclamazione  di  trionfo. 
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r  \i'i«  )(A 

ihc  lìu  scs^uiìu  il  coiìoqidu  con  un  progrcssii'o  ri- 
nascere (Ielle  sue  torce,  si  volge  a  L  asearilla. 

E   io  ? 

CASCARILLA 

ispe::iona  la   euìiìera   eon  una  oeeliiata  e   indieando 
o    l'apioea  la  psiche. 

Vedi  quello  specchio?  Passa  là  dietro,  subito 
e  tienti  colà  immobile,  senza  n'enimeuo  tirare  il 
liato... 

TAPIOCA 

conte  un  ipnoticcato  sì  accinge  aJ  obbedire. 

CASCA PILLA 
L"ua  parola  ancora... 

TAPIOCA 

si   arresta   interdefto. 

CASCALI  I.LA 

si   volta    a    Xoris. 

i'er  voi.  non  appena  io  sarò  fuori  di  (jiiesta  ca- 
rniera, ot^ni  pericolo  scompare...  Non  per  me...  uè 
per    lui   (indica   eon   un    gesta    Tapioca).    J-iicorda- 


—  107  — 
t«A-i  in  ogni  cosa  die  io  ho  su  di  ine  "a  vostra  let- 
tera... E  se.  sia  perdio  il  tempo  stringe,  sia  per- 
chè mi  sento  stanco,  sia  infine  perchè  il  compito 
non  è  facile...  voi  comprendete...  se  io  dovessi 
produrre  qualche  strepito...  oh!  leggerissimo  I ... 
\'oi  dovete  difendermi...  Difendetenn...  baciando 
vostro  marito  negali  orecchi... 

IL  COMMENDATORE 
con  voce  d'tTCììitta  arrendevole  e  afjcitnos'.ssima. 
Sei  sveglia.   Xoris? 

XORIS 

smuove  qualche  seggiola  per  colorire  il  sileiìC'to  e 
si  avvia  per  aprire. 

TAPIOCA 
avviandosi  verso    la  psiche. 
E  io  dicbbo  rimanere  là  dietrc»  tutta  la  \ita  ? 

CASCARILLA 

tratfeneiido  cnirambì  con  un  gesto. 

Favore  per  favore...  Non  appena  a\rò  compiuta 
l'opera  mia,  invierò  dalia  strada  le  strofe  di  uno 
stornello  {rii'olto  a  Xoris).  Non  voglio  impervi 
uPia    pena    troppo   prolung'ata...    A    questo    seg'iio 
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conven^ion;dt^  (l'ivoìgciidosi  a  Tapioca)  tu  pouai 
uscire  di  là  e  and<'frt.-eiit'  p-er  dow.^  sei  venutd...  1-". 
\oi  {tornando  a  rii'oli^crs'  a  .\  oris)  potrete  licen- 
AÌ>are  vostro  manto...  E^li  avrà  g'ià  a\uto  il  suo 
conto  quietanzato!...  Ma  tu  (iììdirìz:.':'ai!iiosì  anrora 
a  Tapioca)  ricordati  l)ene  t|Uieste  parole:  qualun- 
qu-e  cos<T.  possa  accadere,  che  tu  sia  scoperto  o  che 
tu  ti  faccia  scoprire,  lu  devi  essere  un  muto,  in- 
tendi bene,  un  muto... 

lo  non  ho  tem|)o  fli  aspettarti  .^"iii.  in  istrada, 
dove  mi.  automobile  mi  attendie.  È  già  molto  tardi 
e  bisogna  ch-e  io  parta  immediatamente...  ■Ma  un 
giamo  mi  riti-overai...  nf)n  dubitare.   Intendi? 

TAPIOCA 

fa  coi  capo  un  segno  di  a^<;scntìineiìto  e  l'orrchlìc 
parlare,  ma  Cascarilla  con  gli  occhi  gli  impone 
di  raggiungere  il  suo  nascondiglio  e  Tapioca 
obbedisce  ìnasticaiìdo  alcune  parole  inintelligi- 
bili. 

CASCARIIJ.A 

x'o  a  collocarsi  nell'angolo  vicino  alla  porta,  fa  un 
lieve  ed  iinpercefiihile  inchino  e  a  roce  bassis- 
sima. 

Signora,   i^oiete   apnre... 
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SCENA  V. 

NORIS 

dìsjaita  dall' eiìiorjionc  apre  la  porta,  dietro  la  qua- 
le il  commendatore  Ornano  'm  nn  pijama  azzur- 
rino attende  sorrìdente. 

IL  CO  M-M  EX  DATORE 

alla  presenza  dì  sua  iiioj^lic  dalla  qiiaic  si  attende 
un  rabbuffo   tenta  un  sorriso  eoneiliaiite. 

J'i    ho    disturbata,    vero    Xorisr... 

NURIS 

senza  proìiuìici-arc  una  parola  afferra  per  una  ma- 
nica suo  marito  e  lo  trascina  quasi  eorrendo  in 
fondo  alla  stanza  dove  con  gli  occhi  furibon- 
di lo  tiene  fermo  di  fronte  a  se  con  le  spalle 
verso  la  porta. 

CASCARILLA 

approptta  di  questo  istante  e  silenzioso  come  mia 
ombra  sparisce  nell'andilo. 

NORIS 

con    gli    ocelli    dilatati   dallo    spavento   guarda    la 
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porta     con    insistenca    e    rcdc    CascarìHa    dilc- 
gìtarsi. 

i  L  CO  Al  M  EX  IJAT(  )  RE 

seguendo  lo  sguardo  della  moglie  si  l'olla  islin- 
ùvamente  verso  la  porta,  vede  l'uscio  opcrio  e 
come  per  fare  una  gcìililc::ca.  va  egli  sfessi>  a 
rinchiuderlo. 

X(JR1S 

un  po'  più  rassuuraia  ha  una  reazione  ìiervosa  ir- 
refrenabile. 

Che  cova  vuoi?...  Che  cosa  \uoi?...  Che  cosa 
.s^ei  venuto  a  fare?...  Parla!...  parlai...  parla!... 
Xemmieiiiio  donnire.  mi  'lasci!...  Nemmeno  il  sonno 
rispetti!...  Eh!  Di...  C'è  il  fuoco  in  casa?...  K 
per  questo  che  tu  sci  venuto?  fò  per  (|uesto?...  TC 
p-ei-  questo?...    Parla,   dimque...   i)arla!...  parla!... 

IL  COMMEXD.X'roKh: 

investito  da  quella  violenza,  come  da  un  colpo  dì 
l'cnto  irwi'crso.   perde  la  parola. 

Eh  ! ...  Che...  ma... 


NOKLS 

assdiulaniente  fumi  di  se  per  le  enì<)::.;<)iii  provate, 
passeggia  qua  e  la  per  la  camera,   urtando  i  ino- 
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bili:  inciampando    v.cììc   f'oìtroiicinc  e  lacerando 
nervosamente  i  nastri  del  suo  aceappaloio. 

Lo  dovex'o  immaginare!... 

Lo  dovevo  immaginare!...  Con  un  uomo...  con 
n.n  nonio  simile...  Che  catiena!...  Dio!...  Meglio 
morire...  sì,  milL?  volte  moiire...  nemmeno  la  not- 
te... nemm-eno  !a  notte!...   Nemmeno  il  riposo!... 

IL  CCJMMEXDAT(JRE 

si  affibbia  nervosamente  un  bottone  del  pijamia 
sentendo,  dì  fronte  alla  in  ria  delirante  della 
moglie,  di  aver  commesso   un    fallo   cnorìne. 

Scusami.  Xoris...  'li  chiedo  scusa...  Xon  cre- 
devo... Sai...  non  dormivo...  non  potevo  dormi- 
re... Non  so...  il  caldo...  il  treno...  m'era  parso 
che  tu  chiamassi...  m'era  parso  di  aver  sentito  la 
tua  voce...  .allora  ho  supposto  che  anche  tu  non 
dormissi...  \  ia,  Noris,  calmati...  Me  ne  vado,  me 
ne  vado  subito...  [si  avvia  per  uscire). 

iNORIS 

coìi  un    balco   di  spavento 
.No...    Rimani!...    Ho  da  parlarti... 

IL  COMMENDATORE 

guarda,  sua   ìnoglie   interdetto. 
Come  vuoi... 
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XORIS 


si  getta  su  Ili'  divano  e  tace  con  gli  ocelli  bui  e 
immersi   nel   ■vuoto. 

IL  C(,)AK..r.A  DATORE 

attenda  znciutì   a   lei   eon  un'ansia   premurosa. 
Ha  luogo  une  pausa  che  al  commendatore  pare 
cceessivameufe   lunga    e  penosa. 

XORIS 

ad  un  fratto  si  alca  come  scuotendosi  da  un  incubo 
e  si  ar'Z'ia  lentamente  e  a  passi  vacillanli  l'erso 
la  sua  carniera  da  letto,  nella  quale  i  nira  dopo 
di  aver  guardato  in  giro  per  il  salotto  e  tenden- 
do ('/'  tanto  in  tanto  l'orecchio. 

IL  CO\LMEXJ)A'roRl': 

dopo  essersi  ìndug'ato  con  un'aria  incerta  a  guar- 
da re  fa  pendola  e  alcuni  alir''  ninnoli,  si  ai'i'ia 
egli  pure  verso  la  camera  di  sua  moglie  ed  entra 
accostando  'r}i  usci  con  delicatec:::a. 


SCENA  VI. 

La  scena  rimam  \'uuia.  Le  lampade  son  rimaste 
iiectSe. 
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Dopo  qualche  ista^^tc^lu^-ì^ono  dalla  strada  si- 
lenziosa le    battute  di   uno   stornello    cantato   sul- 
l'aria  popolarissima   di  una  operetta. 
La  voce  è  intonata  e  lontana. 

Io    conosco    un    bel   tordoo  ! 
Che  sa  ben  cantare... 
Ed    un  vecchio    balordo 
Che  sta  ad  ascoltareee  !... 
Cascarilla    ha    mantenuta   la    promessa. 
L'eco    della    canzone  si    e  appena    estinta,    che 
dalla    psiche   Tapioca    ancora    spaurito,  sporge   la 
testa,    allungando  il    collo    e    tendendo    l'orecchio 
come  a  rassicurarsi. 

Il  silenzio  restando  assoluto,  egli  esce  intera- 
mente dal   nasrond'crJio. 

TAPIOCA 

dà  un'occhiata   timorosa  e   torva   alla  porta   della 
camera   da  letto. 

Che  notte!...  Sacrablù!...  {si  stira  le  membra 
indoleiicitc  dall'incomoda  posizione  tenuta  dietro 
la  psiche).  Pare  che  il  «colpo»  sia  fatto!  {ri- 
cette). Ma  l'ha  fatto  ;r!Ì,  però...  E  io?...  (si  guar- 
da melaneonicamente  d'attorno  e  alza  involonta- 
riamente il  piede,  che  e  tuttora  senza  la  scarpa). 
Io?  ci  ho  rimesso  una  scarpa...  Questi  sono  i 
miei  afiari...  (Scuote  il  capo  malcoìitcnto).  «  Un 
jj'iorno  mi   ritroverai  »   mi    ha  detto    l'amico...    Sì. 
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pig^lialo  orai...  {('>sserva  in  giro  i  iiiobiH,  e  guarda 
ancora  di  -sbieco  la  porta  della  camera  da  ietto). 
Se  ahnieno  potesse  indennizzarmi  della  scarpa... 
(/  suoi  occhi  cadono  sulUr  picopla  pendola  in 
bronzo,  posta  su  di  un  taz'olino).  Pigliamo  que- 
sta!... (Afferra  l'oggetto  e  lo  nascoìide  lestamen- 
te sotto  la  giacca).  Poi  scorge  sul  dirc'ono  la  trous- 
se con  i  l'ari  gingilli  d'oro  dinienticaìa  da  Xoris 
raccoglie  la  catenella  con  precauzione  e  la  osser- 
va. Toh!...  i  gingilli  della  signora...  Povera 
donna...  le  aveva  fatto  perdere  la  testa  (piel  sa- 
crablù  di  Cascarilla...  (S'incoraggia  con  una  spal- 
lata e  mette  in  tasca  la  trousse).  Se  sto  aspettare  l'a- 
mico con  i  tre  nn'lioni...  (Mentre  si  avvia  per  usci- 
re, il  suo  sguardo  incoìitru  un  minuscolo  scrznzio 
da  thè,  deposto  su  di  un  étagère;  le  due  tazzine 
d'oro  mandano  mille  barbagli;  Tapioca  si  avznci- 
na,  prende  una  delie  tazzine,  la  solleva,  la  guarda  e 
la  introduce  autoìndllcuììiente  in  una  tasca  dei  cal- 
zoni; poi  .n  volta  l'crso  la  porta  della  camera  da 
letto;  sembra  preso  come  da  un  principio  di  scru- 
polo; scrolla  il  capo).  Meglio  un  ovo  oggi  di  un.i 
gallina    domani...    Filiamo! 

Con  un.  passo,  reso  dinoccolato   dalla   mancanza 
della  scarpa,  esce  frettolosamente. 


TELA, 


ATTO  TERZO. 


L'aula  di  ìtìi   trìbìiìialc. 

Sul  prciorio.  banco  dei  giudici  e  vuoto;  solo  il 
cancelliere  all'alzarsi  della  tela  scrive  aecaìiitanieìi- 
te  i  verbali  della  seduta  che  è  stata  sospesa. 

A  destra  è  il  recinto,  esso  pure  vuoto,  riscii'ato 
ai  prevenuti,  chiuso  all'ingiro  da  un  parapetto  di 
legno;  sotto  di  esso  stanno  alcune  file  di  seggiole 
e  di  tavoli  destinati  alla   stampa. 

Ai  tavoli  siedono  -t'ari  giornaiisti :  alcuni  ser- 
vono,  altri   conversano   aniìnatainente. 

In  fondo  alla  scena  dietro  un'alta  balaustra, 
pure  di  legno,  s'accaica  una  folla  enornìc ;  le  porte 
della  sala  che  danno  direttamente  nel  recinto  ri- 
servato al  pubblico,  si  aprono  e  si  rinchiudono  con- 
tinua-ììiente . 

l'n  usciere  si  (/^'^'/''c  ira  i  gruppi  dei  giornaii.\ii 
e    'va    ad    on<ji    iiioinenlu   dal    lUnceUier,-    boriando 
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carie,  fascicoli  e  rifonioìido  con  olire  carte  ed  al- 
tri faseicoìi. 

/f7  banco  dcgti  ai'Z'Ocati.  posto  dinaiici  alia 
lìolaìistra  delia  tribuna  pnbbliea.  sono  z'arii  di- 
fensori in  toga:  aìcìtni  scrivono  appunti  per  pas- 
sarli al  banco  della  stampa:  altri  riordinano  do- 
cumenti  nelle  loro  borse  capaci,  altri  discorrono. 

Xella  sala  r  un  grande  ìirnsìo.  quando  si  alca 
la  tela. 

l'Kl.\I<  '   KEì'i  )K'rKK 

sedendosi   trafelato    al   sito   posto  :    ad  un   collega 
vicino. 

AufI  Ci-edevo  clie  la  seduta  fosse  ,^nà  incomin- 
ciata... II"  fatto  appena  a  tempo  a  mandar  i^iii 
due  bocconi... 

SKCONDO  RKI*(  'KTKR 

Fortunato  voi  che  avete  potuto  far  colazione... 
lo  son  qui  da  stamane  a  stomaco  vuoto...  il  ^-ior- 
i\ale  va  in  macchina  nel  pomeriggio  e  ho  dovuto 
mandare  tutta  la  >cdula  antimerid!ar:(a  pvcr  tele- 
grafo... 

i'KI.MO   Ki-:i"(  )K  TF.U 

Ah'  a\ete  assi>tito  al'.'intera  seduta  di  stamat- 
tina... In  ero  (li  notturna  e  n')n  sono  venuto...  In 
>o>tan/a,   che  >i  è  fatto.'... 
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SECOXDO  RKF'oRTER 

Xieiite  di  straordinario;  l'arrinjia  dell'ultimo  di- 
fensore; una  breve  replica  del  Pubblico  Ministero. 
una  controreplica  brevissima  della  difesa;  intime 
il  riassunto  presidenziale. 

PRIMO  REPORTER 
Per  cui  la  sentenza  è  sicura  per  og"y;i... 

SECOXDO  REPORTER 

Senza  alcun  dubbio...  Credo  cbe  fra  mezz'ora 
od  un'ora  al  più  tardi.  Tapioca  avrà  i:   fatto  suo. 

PRIMO  REPORTER 

E  ditemi  un  poco;  si  è  lilialmente  deciso  a  par- 
lare  quie,sto    Fapiooa?... 

SECOXJ)(J  REPORTER 

Manco  per  sogno!  Anclie  stamane,  coniie  ieri... 
muto  com'è  una  toniiba...  Xon  c'è  stato  mezzo  di 
cavargli  una  sola  parola,   (all'usciere)  Usciere!... 

L'  USCIERE 
Eccomi. 
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SECOXrx  )  RF^r(">RTER 
porgcìulogli   alcitiic    caìicìU'    nianoscriitc... 

A  uno  dei  fattorini  del  telegrafo  che  aspettano 
nella    sala  dei  testinuìui. 

L'uscierr  eseguisce  ed  esee  daW usciolo  a  sini- 
stra  che  dà  sul  pretorio. 

PRIMO  AV\OCATO 

gua>'dando  la  Jolla   clic  aumenta  a  vista  d'occhio, 
ad  un  suo  collega. 

Che  asi>ettativ-a,    eh  ? 

SECONDO  AVVOCATO 
Eh!    Tre   milioni  son  tre   milioni. 

PRIMO  AVVOCATO 

Ma,  qui  tra  noi,  ditemi  francamente,  credete 
elle  a  rubarli  sia  proprio  stato  questo  povero  dia- 
volo di  Tapioca  ? 

SECONDO  AVVOCATO 
Bra\'o!    E  lo  domandate  a   m«  ? 

PRIMO  AVVOCATO 
Siete  uno   dei    suoj   difensori... 
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SECONDO  AVVOCATO 

E  chi  è  riuscito  a  fai-gli  sciog'iere  la  linguai  ?••• 
vSono  dieci  giorni  che  lo  esortiamo  a  dire  la  verità, 
almeno  a  noi...  Niente;  non  c'è  stato  verso... 

PRIMO  AVVOCATO 
E  credete  che   lo   condanneranno  ? 

SECONDO  AVXOCATO 

Mah!  (ili  indizi  sono  tutti  contro  di  lui;  ma 
prove,  come  avete  visto,  non  è  stato  possibile  met- 
terne insieme...  E  si  che  il  giudice  istruttore  per 
far  piacere  a  un  grande  finanziere  comie  il  com- 
mendataore  Ornano,  ci  ha  messo  tutta  la  sua  buo- 
na volontà. 

PRIMO  AVVOCATO 

fissando  lo  sguardo  verso  un  angolo  del  pretorio 
dove  vari  individui  stanno  invitando  alami  ca- 
valietti. 

Ma   che   stanno  montando,   laggiù? 

SECO XI JU  REPORTER 

Sono  dei  fotogratì  che  stanno  preparando  le 
macchine... 
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{Difatti  due  Iti  a  rr  il  ili  e  di  ratio  grcuidccaa  vengono 
piiutatc  in  dirc::.ioìU'  dei  reeiìiìo  delWieensaio. 
mentre  i  posti  riservati  ai  tcstitiioni  vanno  riem- 
piendosi di  signore  e  di  altre  persone  selezionate. 

PRIMO  REPORTER 
a  un  eolie ga 

Hai  visto  la  sig"iiora  Ornano,  la  moglie  della 
vittima  ? 

SECONDO  KElM)irrER 
Dove  ? 

PREMO  REPORTER 

Eà,  nei  posti  riservati:  vicino  a  quél  grosso  si- 
gnore calvo,    sui>    miarito.    il    e omnien datore, 

SECONDO  REPORTER 

Ah,  sì;  li  riconosco;  c'è  tutta  l'aristocrazia,  la 
banca,  la  letteratuna,   la  politica. 

PRIMO  REPORTIlR 

Già.  come  ad  una  prima  rappresentazione.  Hai 
visto?  {indicando  le  tavole  della  stampa  affolla- 
tissime). Siamo  aumentati  di  numero...  .Sono  ve- 
nuti anche  molti  corrispondenti  di  giornali  esteri... 
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SECONDO  REPORTER 

Intanto  il  Tribunale  si  fa  attendiere...  e  il  mio 
appetito  cresce... 

PRIMO  REPORTER 
Ecco  l'accusato  ! 

Dìfatti  preceduto  da  due  carabinieri  e  seguito 
da  altri  due.  Tapioca  entra  da  una  porticina  la- 
terale   che  iìiiìuette    direttamente    nella   gabbia. 

In  tutta  lo  sala  e  itn  grande  movimento  di  cu- 
riosità. 

Gli  obbiettivi  delle  macchine  puntate  su  di  lui, 
scartano   quasi  contemporaìieomente. 

TAPIOCA 

ammanettato,  gira  gli  occhi  sull'imponente  folla, 
e  non  può  trattenere  un  piccolo  sorriso  di  va- 
nità; al  rumore  delle  macchine  che  continuano 
a  cogliere  istantanee,  si  rivolge  al  maresciallo 
dei  carabinieri  che  lo   sorveglia   premuroso. 

Sacrablù!...  Pare  proprio  che  io  abbia  scoperto 
l'America. 

IL  MARESCIALLO 

sorride  di  compiacenza  e  istintivamente  cerca  di 
collocarsi  vicino  a  Tapioca  per  essere  fotogra- 
fato insieme  all'accusato. 
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1  A  PICCA 

saluta  con  bonarietà  i  gionialisii  e  gli  avvocati 
che  si  sono  affollati  intonio  al  recinto  doniaii- 
ctandogìi  notizie. 

PRIMO  AV\(JCATO 
L'atto  buona  colazione,   Tapioca? 

TAPIOCA 

Straordinaria;  non  ho  mai  mangiato  tanto!... 
È  a  lei  che  debbo  un  trattannento  così  principe- 
sco?...   (irazie.   a\  \ocato,  grazie... 

PRIMO  A\  X'OCATO 

No,  no;  non  ringraziatemi;  è  stato  un  omaggio 
del  trattore  qui  vicino  al  tribunale,  un  vostro  am- 
miratore... 

TAPIOCA 

l'n  mio  ammiratoiie  ? 

PRIMO  REPORTKR 

\'e  ne  meravigliate?  L'intera  città,  anzi  tutta 
Italia,    si   può   dire,    simpatizza   per  voi... 

SECONDO  AVVOCATO 

Vi  haimo  mostrato  la  posta  di  questi  giorni? 
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TAPIOCA 
La  postar    (.Jua'c   posta?... 

SECO X  D(  )  A\  \  (  )C ATO 

La  vostra...  Centinaia  di  lettere... 

TAPIOCA 

Ma  s-e  non  conosco  nessuno  !  Cioè,  conosco  gen- 
te, ma  è  giente  che  non  sa  scrivere... 

SECONDO  A\'VOCATO 

Eppure!...  Ci  sono  persino  dei  bigliettini  amo- 
rosi... una  ciocca  di  capelli  legati  con  un  nastro 
azzurro...  sei  mazzi  di  sigari,  delle  bottiglie  di 
liquori,  delle  fotogratie,  dei  giornali  segnati... 
persino  un  mazzo  di  fiori... 

TAPIOCA 
E  tutta  quiesta  roba  è  per  nie  ? ...  E  perchè  ? 

SECONDO  REPORTER 
Caspita!   quando  si  sanno   rubare  dei  milioni... 

TAPIOCA 
scattando 
Ma  se  non  ho  rubato  niente!... 
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PRIMO  REPnRTF:R 

Non  importa!  Tutti  lo  crt-doiio...  e  tinti  vi  am- 
mirano. 

SECON IX)  REP(  ) irrER 

A  proposito.  Tapioca:  fatemi  un  piacere;  il 
mio  giornale  vuol  riprodurre  la  vostra  firma  au- 
tografa :    fatela  qui  su  questa  cartolina... 

TAPIOCA 

che   il  Oli  ha   ben   compreso 

Cile,  cosa  debbo  fare? 

SECOXlx  )   REPORTER 
11  vostro  aiUografo. 

TAf^IOCA 

11  mio...  che  cosa  ? 

SECONDO   REPORTER 
La    N'ostra    lirma,    un   segno  (pialsiasi. 

ALTRI    PEP0RT1<:R 

Anche  a  me,  'iapioca:  anche  a  me...  Ecco  una 
matita... 
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TAPIOCA 

alsa  le  spalle 

Ma   elle    matita...    che  tìrma...    Io    non    so    .scri- 
vere... 

IL  MEDICO  DELLE  CARCERI 

focendosi   largo    nel   gruppo   di-glì  astanti:  a   Ta- 
pioca. 

Conne  va.    l'api  oca  r 

TAPIOCA 

{riconoscendolo) 

i3uon  giorno,  sig'nor  dottore...    Benone:  va  be- 
none... 

IL  MEÌ)1C<J 

gli  prende  i   polsi   come   per  accertarsi. 

liai  ripo.sato  Iviiie.  ([uesui  notte.'    Xessuna  emo 
/;ion.e  r    II   cuore?...   lo   .stomaco?... 

TAPIOCA 
itn   po'  allarmato   do    tante    do>naiìde 
Perche?    Sto    fors^e    male.' 
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IL  MEDICO 

lasciando  i  polsi 

No.   no;   andiamo   l>^nc...    Coraggio,    coragg'io, 
amico... 

TAPIOCA 

Come  sarebbe  a  dire? 

IL  MEDICO 

Si    a\'vicina    il   ^ran   inomento...    Ti    ani^uro    di 
non  vederti  più  (|uesta   sera...   nella  tua  cella... 

TAPIOCA 

Perchè  ? 

IL  MEDICO 

battendo i^li  alenili   colpi   famigliari  sulla  spalla. 

Sarai  assolto!...    Lo  dicono  tutti...   drci  proba- 
bilità contro  mia... 

TAPIOCA 
quasi  indifferente 
Ah!  si? 

IL  MI-: DICO 

airjicinandosì  più   che  sia  possibile  e  ap f'ro/itfando 
del  uicniciitaiicu  allonlanunifniu   del  curabimeri. 
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Devi  convenire  che  ti  liu  curato  come  un  fra- 
tello... {Fa  per  allontauarsi;  poi  si  riaccosta).  A 
proposito...    Dimenticavo  di  darti... 

Tapioca  guarda  stupefatto  il  dottore;  questi  va 
alla  tasca  interna  delV abito;  ne  U-ae  il  portafo- 
gli e  da  questo  un  cartoncino  da  insita  sul  quale 
scrive  in  freita  a  ìnatita  alcune  parole. 

TAPIOCA 

prende  autoniaficanicnte   il  cartoncino. 
Che  cosa  è  ? 

IL  MEDICO 

Il  mio  indirizzo...  Ne'  caso  ch'"^  tu  voglia  ricor- 
darti di  me...  Tanti,  tanti  auguri... 

TAPIOCA 

appena  allontanato  il  medico,  dà  il  cartoncino  al 
nmresciallo  dei  carabinieri,  il  quale  neiravvici- 
narsi,  incespica  e  uria  fortemente  con  la  scia- 
bola,  una   gamba   a  Tapioca. 

IL  MARE.SCIALLO 

co  il  grandissima  premura 

Fatto  male?...  Vuoi  un  pezzetto  di  sigaro...  per 
la    s*et.e... 
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TAPIOCA 
Perchè  no  ? 

IL   MARESCIALLO 

coi!  f>rccaìicioìic  si  fri'ga  lìcllc  fosche  posteriori 
della  diz'isa  e  ne  estrac  mi  ìnozzicone  di  sigaro 
che  dà  rapidauicììte  a  Tapioca,  il  quale  con  al- 
irertaula  rapidiìà  se  lo  caccia  iu  bocca  con  gran- 
de  soddisfazione. 

l'uscierp: 

con  voce  stentorea 
11  Tribunale! 

drandissimo  riìnescolìo  per  tutta  la  sala...  Dal- 
la porticina  dì  sinistra,  entrano  i  giudici,  seguiti 
da  uno  stuolo  di  avvocati  e  di  magistrati  che  per 
potere  assistere  alla  seduta  prendono  posto  dietro 
le   poltrone   del   collegio   giudicante. 

fapioca  si  e  alzato  e  gira  uno  sguardo  sereno 
e  sorridente   siti  giudici. 

Il  presidente  scampanella  per  sedare  raltissimo 
NLoriìiorìo   che  si  alza   dalla    lolla. 

IL  i'Ki':sii)r:.\Tr': 

Prima  clic  il  rrihinialc  si  ritiri  in  caniei-a  di 
Coni3Ì,:;'ii(j  per  'a  sentenza.  seinii"enio  ra.ccusato.  il 
quale,   secondo  la    Iciii^e.    ha   |>L-r  ultimo   la  parola. 
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{a  Tapioca) 

Tapioca,  avete  sentito  ?  11  processo  contro  di 
\oi  è  finito,  il  Tribunale  sta  per  ritirarsi  onde 
giudicare  secondo  giustizia  e  secondo  coscienza 
svi'lle  risultanze  del  dibattimento.  \  oi.  accusato  di 
furto  con  clorazione  e  con  l'aggravante  del  valore 
rilevante,    avete    ancora    diritto   ala    parola. 

Avete  nulla   da  aggiungere   in   vostra  difesa  ? 

//  presidente  e  i  giudici  fanno  quasi  per  alzarsi, 
credendo,  come  di  solito  avviene,  che  Vimputato 
risponde   negalivaiìicnte . 

TAPIOCA 
deglutendo  a  più  npnsc  e  con  un'aria  incerta. 
Ecco.,   signor   presidente... 

IL  PRESIDENTE 
meravigliato 

Come?  Siete  lìnalmente  deciso  a  parlare?...  Be- 
ne, beine,  bene;  dite...  {si  riìnette  a  sedere).  Mo- 
vimnto  di  acntissinia  attenzione  sui  banchi  dei 
giornalisti,  degli  avvocati  difensori,   ecc.,    ecc. 

TAPIOCA 

Prima...  vorrei  domandare  un  piacere,  un  pia- 
cere da  nulla,  signor  precidente...  (h'-iando  ?  polsi 
aiìiDianettati). 

La  Fri'/,  a  Siissnttt  g 
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Questi  guanti  mi  string'uno  un  pò"  troppo,  si- 
gnor presidentJ?...  Sa...  sono  come  le  scarpe  stret- 
te... a  me  impediscono  di  parlare...  di  parlare 
come  mi  intendo  io,  sa  bene,  signor  presidente... 
Lei  mi  capisce...  Non  posso  espriiniermi  con  li- 
bertà...  Ecco... 

IL  PRL.Sl  DENTE 

coìisiillaiido  con  gì:  ocelli  il  P.  M.  clic  fa  un  cenno 
di  indnigcnca :   ai    carabiiìicri. 

Carabinieri...   togl'.ete  i   ferri... 

/  carabinieri  si  slanciano  come  un  sol  nonio  su 
l'af'ioca  e  (Oli  grande  f^rcniiira  eseguiscono  l'or- 
dine. 

Taf^ioca,  svincolato  si  frega  l'avambracio  con 
energia,  agita  le  mani  coinè  per  sgranchirle,  e 
ringrazia  earabiiieiri  e  giudici  con  ìin  largo  sorriso 
di  soddisiacione. 

il.   rki:.Sl  DENTE 
amorevole 

i'arlat.e  dunciue,  'J'apioca;  parlale  liberamente 
e  diteci  i)er  i'ih'j  e  per  siegno  come  andò  la  laccen- 
fla...  I -a  giustizia  sa})rà  lenei'e  nel  ilebito  conto 
la  \ostra  sincerità...   i^er  cinanto   ritai  dataria. 


1  APIOCA 
tace   un   ))iovicì!to,   poi  saioic  la  festa. 

Ecco;  \orre!  sapere,  s  gnor  presidente;  scusi  sa; 
mia  io  sono  un  povero  bestione  ig"norante...  vorrei 
sapere  con  precisione  di  clie  cosa  mi  accusano; 
perchè  con  tanti  discorsi,  con  tanti  testimoni  e 
tanti  avvocati.  lO  ho  fimto  per  non  cap  re  più 
niente... 

IL  PRESI DEXTE 

s'inìpazìciica    uii    uìomeuto;  poi  riprende   domiìiio 
dì  se  : 

Siete  accusato  di  «ssere  la  notte  dd  17  agosto 
dello  scarso  anno,  in  ora  non  l>en  precisata,  nia 
stabilita  fra  le  23  e  le  4  del  Uiattino.  penetralo 
med.anie  effrazione  di  un  lucernario  nella  casa, 
sita  in  via  de-lla  Pace.  n.  7.  di  proprietà  del  com- 
mendatore Xicola  ()rnàno.  e  di  aver  trafugato. 
mediante  scasso  operato  con  '"  aitito  di  sostanze 
chimiche  non  ancora  potute  determinare,  da  un 
forziere  di  proprietà  dello  stesso  commendatore 
Xicola  (Jrnano.  la  sonuua  di  tre  milioni  e  cerito 
ottantasette  mila  lire,  costituite  parbe  in  biglietti 
di  banca  al  portatore,  parte  in  titoli  ferroviari, 
pure  al  portatore,  e  parte  in  valuta  metal. ica 
d'oro.. 

Avete  capito  bene.  Tapioca  ? 
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TA  l'I  OCA 

Ecco  qua...  .\  dirla  proprio  come  la  penso,  il 
fatto  d;  cui  sono  accusato,  mi  fa  ridere,  sissigno- 
re con  il  dovmo  rispetto,  nn  fa  \ieramente  ridiere... 

/  giudici  si  guardano  iutcrdi'Hi;  uìì  iiwnnorìo 
striscia  sìiila  folla. 

ÌL  PRESIDENTE 
Che  cosa  intendete  di  dire? 

TAPIOCA 

È  cosi  chiaro!...  Ma  Le  pare,  signor  presidente, 
che  uno.  il  qualie  aljbia  rubaio  tre  milioni  e  tutta 
la  roba  che  dice  lei.  possa  essere  qui  su  qtvesta 
panca  ?... 

IL  PKE.Sll)l-:.\'i'E 

dopu  (/cV  ;•  scaiìi f^aiicHaio  per  r.iìfii:::::arc  i  coiii- 
mcnti  che  la  sortila  dì  l'apioca  Inniiio  sollci'ato; 
con   scz'crità: 

Badate,  Tapioca...  Badate,  che  qu-esto  non  è 
luogo  da  fare  dello  spirito  e  sopratutto  de  Jo  spi- 
rito grossolano.  \  e  lo  ripeto.  Tapioca;  siate  fran- 
co <•  non  fatevi  giuocM  della  ginslizin...  .*-^;irà  }>i(-g- 
gio  per  voi. 
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fapioca  ascolta  la  l'niìiaiirynia  rniuplrfamcnlc 
ìiigntìliio. 

TAPIOCA 
-Ma  die  cosa  dehljn  dire,  se  non  lio  proso  nenle? 

IL  l'kESlDKXTE 
secco  e  iovììastdo  <rì  alzarsi  per  aìidadscuc  : 

In  conc'usione.  voi  continuate  a  persistere  nella 
linea  di  difesa  da  voi  condotta;  voi  ne.^ate  aiìcora 
nna   volta  di  essere   Tantore  del   fiu'to?... 

TAPIOCA 
Naturale,  signor  Presidente. 

IL  PRESIDENTE 
ostinandosi  suo   ìiialgrado 

Eppure,  voi  avete  sentito  le  gravissime  testi- 
mori. anze.  che  qui  sono  state  fatte  contro  di  voi... 

TAPIOCA 

siringe udosi    nelle    s polle 

Sarà...  Ma  a  me  pane  che  gli  stessi  miei  prece- 
denti provino  la    mia    assoluta   innocenza... 
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il.   I"K'1':S1  DENTE 
scatraiido 

Come?  \  oi  osale  invocare  i  vostri  [)recetlenti  r 
{Al  cancelliere  :)  Cancelliere!  Leggtete  gli  atli  ii; 
casellario  I 

[E   CAN' CELLI  ERE 

si  alc'u  con   ìirtu   solennità   cerimoniosa   e   con  voce 
fonante   com/^ita  : 

—  ...«  Angelo  i>egii  Esposti,  figLio  di  ignoti, 
nato  a  Milano,  nel  dicembre  1864,  detto  Tapioca, 
condannato  : 

1."  Anno  1878.  —  A  mesi  sei,  giorni  \2  di  reclu- 
sione. —  l'iirto  qualificato,  per  avere  asportato 
dai  depositi  della  stazione  ferroviaria  chilogram- 
mi 18  di  filo  di  rame  di  proprietà  della  stessa  Am- 
riiinistra/.ionie  fernixiaria. 

2°.  Anno  1880.  —  Ad  anni  mio.  m^esi  due,  gior- 
m'  ventiquattro.  100  lire  di  multa.  Scasso,  per  a- 
\-ere  sottratto  da  una  \etrina  di  salumiere  dicci 
scatole,  contenenti  pasticci  di  Strasburgo. 

3.*  A,iuio  1883.  —  vVnni  uno.  mesi  otto  di  reclu- 
sion>e.  anni  due  di  vigilanza  speciale.  Tentato  ìwr- 
sci^gio,  ]>er  a\ere  sulla  piattafoinia  di  un  tranvai 
della  lin-ea  della  Circonvallazione  introdotto  nella 
tasca    di   un  passeggero   un    istrumcnto    tagliente, 
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atto  a  recidere  la  catena  di  metalli,   detto  similo- 
ro,   alla  quale    era    assicurato    un    orolog'io   dello 
stesso  metallo. 

4."  Anno  1891.  —  Ad  anni  due.  mesi  otto,  gior- 
ni 25  di  reclusione  e  L.  200  di  multa.  —  Furto 
coìi  scalata,  per  avere  scavalcato  il  muro  di  cinta 
di  una  lavanderia,  asportando  indumenti  di  tela, 
come  camicie,  fazzoletti,  mutandine,  ecc..  ch'e- 
rano stesi  su  di  una  corda  ad  asciugare  al  sole  n. 
«  Informazioni  della  regia  questura  : 
Pregiudicato  pericoloso  —  dedito  al  furto  di 
gteneri  alimentari  —  vagabondo,  senza  fìssa  di- 
mora... » 

La  ìcttiira  e  finita  e  il  cancelliere  si  siede. 

IL  PRESIDENTE 

ironico 

Ecco  quali  sono  i  vostri  precedenti!  È  esatto? 

TAPIOCA 

Pare  il    conto    di  un    creditore... 
Qualche  risatina  serpeggia  per  la  sala. 

IL  PRESIDENTE 
E  a  vostra  difesa  osate  invocare  simile  passato  ? 
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TAf-JnCA 

Sissignori...  Clie  cosa  prova  in  fondo  questo 
mio  passato?  Prova  che  io  in  tutta  la  mia  vita 
non  SQjio  mai  stato  capace  di  r-ibare  più  di  cento 
lire  per  volta  1... 

Una  nsata  generale  accoglie  questa  conclìisio- 
ne.    Il  presidente,    furioso,  seanipaneìla  a  distesa. 

IL  PRESIDENTE 

Basta    così!    \'oi   volete    burlare    la    y^iusti/.ia.. 
(torna  ad  alzarsi). 

IL  P.    M. 

che  e  rimasto  calmo 

Giacche  l'imputato^  Tapioca  è  in  vena  di  farci 
benché  all'ultimo  momento,  deille  confessioni,  ci 
dica  per  esempio,  dov'era  la  notte  del  17  agosto!... 

TAPIOCA 

u)t  po'  ini  baraccato 
Dov'ero  ?  E  chi  se  lo  ricorda  dopc»  tanto  tempo  ? 
.Sul  7-iso  del  /'.  M.  compare  un  sorriso  di  iroma. 

TAPIOCA 

offeso  da  quei  sorriso,  si  rivolge  al  P.  M.   un  po' 
eccitato 
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Ma  SCUSI...  Sie.  qualcuno  (l<"'n)andasse  a  lei,  al- 
riniprovviso,  dove  lui  passato  la  notte  tale,  sa- 
prebbe rispondei"e  ? 

IL   P.    M. 

caliìiu  e  sardonico  e  placando  con  ini  gesto  il  Pre- 
sidente, che  s'era  disposto  a  redarguire  Tapioca. 

Certo  !  Potrei  sempre  rispondere  e  provare  che 
qualsiasi  notte  di  qualsiasi  epoca  io  la  passo  in 
casa  mia... 

TAPIOCA 

Sfido  io  !  Perchè  lei  ha  una  casa  !  E  io,  invece, 
che   non    l'ho?... 

IL  P.   M. 

sarcastico 

Ed  è  per  questo  che  vi  introducete  in  quel  i  de- 
gli altri  ? ... 

Del  resto  se  voi  avete  la  mjeinoria  così  arrug'i- 
naa  posso  aiutarvi  a  lubriticarla... 

Nell'agosto  dell'amio  scorso,  voi  avevate  preso 
una  dimora,  diciamo  così  arbitraria  in  una  soffit- 
ta di  una  casa  un  po'  equivoca  di  Via.  Torchio.  E 
fu  precisamente  in  quella  soffitta  che  tne  giorni 
dopo  il  furto,  foste  scovato  dagli  agenti  del'a 
Pubb.ica  Sicurezza  e  arrestato...  \ì  ricordate? 
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T.WIOCA 

-Mi  ricordo  di  essere  siato  arrestato  una  iiiat- 
ìina  all'alba  e  di  avere  anche  preso  dei  calci,  per- 
chè tutto  addormentato  com'ero,  non  volevo  al- 
zarmi... 

IL  PRESIDENTE 

Lasciando  stare  i  calci...  1  funzionari  di  questura 
che  sono  delle  persone  più  attendibili  di  vo'.  sono 
venuti  qui  a  deporre  che  voi  invece  vi  siete  furio- 
samente ribellato...  Ma  questo  non  ha  importanza, 
inaila  soliitta  di  \  ia  Torchio  le  autorità  hamiio 
potuto  assodare  che  scavalcando  il  cornicione  del- 
l'abbaino e  passeggiando  attravierso  i  tetti  di  un 
isolato  di  case  si  può  giungere  molto  facilmente 
a  quelli  del  ])a]azzo  ()niàno,  posto  in  v'vd  della 
Pace,  e  precisamente  al  lucernario  di  cristalli  cl'we 
illuminano  l'anticamera  dell'appartamento  occupa- 
to dallo  stesso  conmiendatoic  e  dalla  sua  signora. 
]"•".   esalto  (piesto  ? 

'J".\l'P)CA 

Non  saprei...  Non  è  mia  abitudine  di  stare  alla 
lìnestra    e  di   guardare    in  giro... 

IL  FKl'lSl  DIENTE 

Sia  pure...  l'assiamo  ad  altro...  .Vnmrettete  di 
esservi  recato   nella  mattinata  del   i"  agosto,  vale 
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a  dire,  dodici  ore  pi  ima  del  furto,  nella  portineria, 
del  palazzo  Ornano,  dove  finj^^endovi  garzone  ve- 
traio, avete  fatto  chiacchierare  ii  portinaio  per 
assicurar\i  che  la  casa  da  voi  adocchiata  fosse 
disabitata  ? 

TAPIOCA 

lo  non  nego  e  non  ammetto  niente...  Ho  chiac- 
chieratio  con  tanti  portinai  e  i  portinai  chiacchiera- 
no con  tanta  gente.  Potrà  darsi  che  il  portitiiaiu 
del  palazzo  (ornano  abbia  cliiacchierato  con  me, 
oppure  potrebbe  essene  benissimo  che  io  avessi 
scambiato  quattro  parole  con  quel  «  merluzzo  »  là. 

IL  PRESI  DENTE 

Ammettete  di  avere  asserito  al  portinaio  di 
essena  mandalo  da  un  supposto  principale  per  una 
riparazione  ai  cristalli  del  lucernario  di  casa  ()r- 
nàno  ? 

TAPIOCA 
Xcgo,    signor    presidente,    nego   recisamente. 


IL  PRESIDENTE 


Proseguiamo... 


UN  AV\()CAT()  DIFEN.SORE 

Una  parola,  signor  presidente...  Se  i.o  non  ni 'in 
^anno  qui  si  ricomincia  il  processo  da  capo... 
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11.   rfxl'.Si  DENTE 
i)iic)  roìììpc iido    (I   sua    volta 

lo  ho  il  do\ere  di  illniiiinaro  la  .^instizia...  l'iin- 
putato  si  f  messo  suila  ^  ia  delle  confessioni  :  io 
debbo  quindi  cercare  di  portare  la  niagg^ior  luce. 
Ella  non  può  certo  insegnare  a  nie  a  dirigere  un 
dibaitimentd...  i  )cl  re^to  mi  paie  che  cpvesto  sia 
n^ell'interesse  del  suo  cliente  [a    Tapioca). 

Dunciue  Tapioca...  lisnlta,  e  non  cercate  di  per- 
sistere in  una  ne.gativa  che  ag'graverà  la  vostra  si- 
tuaziouie,  risulta,  nel  modo  piti  positivo  che  ne'- 
lo  stesso  giorno  17  agosto,  due  oix  dopo  la  vostra 
visita  alla  portineria,  voi  vi  siete  recato  da  certo 
Giovecca.  noto  ricettatore  di  refurtiva,  daJ  qua- 
le vi  sietie  fatto  dare  grimardelli,  corda,  ini  coltel- 
lo e  vari  altri  arnesi  atti  a  compiere  quel  reato  di 
cui  siete  chiamato  la  rispondere.  (Questo  CVioviecca, 
arrestato  dopo  di  voi,  è  \enuto  qui  a  confermare 
e  voi  lo  avete  sentito,  di  avervi  xendulo  i  sunno- 
minati oggetti,  d  eh  ai  andò  però  di  non  sapere 
a  quale  uso  specifico  voi  li  poteste  destinare,  pure 
non  nascondendo  il  sospetto  ch'egli  ebbe  parlando 
con  voi,  di  un  grosso  «  colpo  »  che  voi  intendevate 
compiere  ?  È  vero  o  non  è  vero  questo  ? 

TAIMOCyV 
esita 
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1!.  PKESJDKNTE 
incalsando 

£  vero  che  siete  stato  da  questo  rrioviecca  ? 

TAPIOCA 
Ci   sono  stato  tante   volte... 

IL  IM^  ESI  DENTE 

E  l'ultima  volta  non  ricordate  di  avergli  parla- 
lo di  un  grosso  «  colpo  ?  » 

TAPKJCA 

Ho  già  detto  che  per  n':e.  dato  i  miei  bisogni 
che,  come  si  vede  anche  a  guardarmi  in  {accia,  se- 
no molto  limitati,  i  «  grossi  colpi  »  non  vanno  al 
di  là  di  un  centinaio  di  lire... 

IL  PRESIDEXTE 

Può  darsi,  infatti,  che  voi  vi  siate  introdotto 
niella  casa  del  commendatore  Ornano  con  un  cal- 
colo cosi  modesto...  Poi  vi  siete  imbattuto  in  una 
cassa  forte...  Aprendola,  come  è  naturale,  e  tro- 
vandovi nienten^eno  che  la  bellezza  di  tre  milioni, 
avr-ete  stimalo  opporniuo  mutar  parere...  iion  vi 
pare^  Tapioca? 
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TAPIOCA 

Senta,  io  non  so  che  cosa  farei  se  domani  do- 
vessi incontranni  con  una  cassa  forte.  Sono  dei 
mobili  coi  qivali  non  ho  n^ai  a\uto  ooniìdenza  e 
non  so  nennnenu  come  sì  faccia  ad  aprirh':  ma 
dato  che  io  imparassi,  e  dato  che  trovassi  una 
cassaforte,  contenente  tre  mihoni.  sa  che  cosa  fa- 
rei, signor  presidente? 

IL  FRESIDJÌXTE 

I  )ite   pure... 

TAPIOCA 

ì'arei  quello  che  fanno  tutti  coloro  che  possono 
't  sanno  rul>arc  dei  milioni... 

IL  PRESIDENTE 

Cioè  ? 

TAPIOCA 

Prendere  il  primo  treno  e  buona  notte  a  lor 
signori.  Invece,  coni'?  dice\o.  io  sono  qui.  e  tpnesta 
è  la  piti  bella  i)ruva,  che  id  non  ho  rubato  in't'u- 
te!... 

IL  l'Ki'.si  I  )i-:\Ti-: 

II  giudice  istruttore,   invece,  vi  ha  stimato  assai 
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più  furbo  e  suppone,  siate  attento,  Tapioca  e  guar- 
datemi in  faccia,  suppone  che  voi  aì)biate  nascosto 
la  somma  in  luog'o  sicuro  o  quanto  meno  che  voi 
l'abbiate  affidata  ad  un  compHce  per  potere  poi. 
in  caso  di  disgrazia,  v^enire  a  far  qui  la  parte  del- 
l'ingenuo. 

TAPIOCA 

Già,  e  lasciare  che  questo  complice  si  squagli 
col  morto,  mentre  io  sto  dentro...  Per  quanto  be- 
stia lei  mi  creda,  lino  a  questo  punto  proprio 
io  non  lo  some... 

IL   P.    M. 

iììsimiantc 

E  allora  potrebbe  (lai->;  che  esistesse  un  aitni 
individuo  il  quale  poire1>be  essere,  diciamo,  l'at- 
tore principale,  mentre  voi  non  sareste  che  il  com- 
plice.... 

TAPIOCA 

scattando  risentito    per  le  continuate    insi>uiu::,iOììi 
del  P.  M. 

ALa    lei   ce    l'ha    su    con    me? 

La  battuta  suììeva  ita  nuovo  scoppio  ili  ilarità 
che  a  presidente  reprime    con    aita   seainpaiielìatif. 
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IL  PKliSiUEVTK 
Ancora  ima  donianda... 

{Allunga  H'fìo  ìiiano  su  vari  oggciti  iiìif'acclict- 
taiì  e  po.sii  sul  banco.  Prciìdc  uno  del  pacchi  e 
liberatolo  daJ'iìn'olucro  di  caria  afferra  il  coìi- 
tenuto  con   due  diia   che  mostra  a    Tapioca. 

Riconoscete  quieslo  ? . . . 

{lì  la  scarpa  da  Tapioca  lasciata  in  casa  Or- 
nano). 

TAPIOCA 

allunga  il  collo,  guardo,  sbli'cia  in  più  nioviìiicnt: : 
poi  prende  un'aria  innocente . 

Mi    pare  clie   sia  una    scarpa!... 
JL  rRKSIDEXTE 

Infatti!  Ed  è  una  delle  due  inillale  da  voi  nella 
niitte  del  17  agcsto  te  dimenticata,  chi  sa  come. 
in  un  an,i;()lo  di  quella  casa  nel'a  cpiale  asserite 
di    non   essere   mai    stato. 

'l'Alai  OCA 
Mia   quella   scarpa? 

IL  l'[';i'..S||)|'..\-ri'. 
X'ostra  !    Sì... 
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TAPIOCA 
dà    una   spallata 
Ala  nemmeno    per    sogno  ! 

IL  PRESIDENTE 

Ora  vedremo.  Carabinieri,  conducete  qui  l'im- 
putata e  fatelo  sedere  sulla  sedia  del  cancelHene. 

L'ordine  è  eseguito  in  mezzo  al  più  religioso  si- 
lenzio . 

Togliete  una  scarpai...  Mi  pare  che  sia  la  destra. 

TAPIOCA 

che  non  ha  calze  è  rimasto  col  piede  nudo. 

IL  PRESIDENTE 

sempre  rivolto  ai  carabinieri. 
Infilategli   questa... 

//  piede  di  Tapioca  entra  di  colpo  nella  scarpa 
come  in   un    catino. 

A  Tapioca  con  un  accento  di  trionfo  appena 
contenuto  : 

Siete  persuaso  ? 

TAPIOCA 

Ha  un  sorriso  furbesco,  poi  prende  un'aria  mez- 
zo  rispettosa   e  mezzo    confidenziale. 

/.Il  Priiniì  Sassaia  io 


—   146  — 

Vuol  fare   una    scommessa,    signor   presidente? 

Porge  boììovhinicnte  la  scarpa  clic  intanto  si  e 
tolta. 

Col  dovuto  rispetto...  Vuol  scommettere  che 
questa  scarpa  va  bene  anche  a  lei  ? 

IL  PRESIDENTE 

scampanellando  per  contenere    lu    schiamazzo  del 
pubblico. 

Potrebbe  darsi  !  Ma  vi  dimenticate  che  nella 
vostra  soffitta  quando  voi  foste  arrestato,  g'ettata 
in  un  angolo  come  cosa  inutile,  venne  trovata  una 
scarpa  gemella  di  qu«*sta,  vale  a  dire  nello  stesso 
stato  pietoso.  £  voi  non  avete  mai  \oluto  dire 
dove  abbiate  potuto  cacciare  quella  che  mancava, 
che  fu  trovata  in  casa  Ornano  e  chie  voi  vedete 
qui.    Che  cosa    potete    aggiungere    ora? 

TAPIOCA 

grattandosi  la  testa 

Tutto  ciò  può  sembrare  strano,  per  chi  non  C(j- 
nosce  il  sistema... 

IL   PRESIDENTE 
Ouale   sistema  ? 
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TAPIOCA 
II  sistema  col  quale  io  mi  provvedo  le  scai'pe.. 

IL  PRESIDENTE 
Spiegatevi. 

TAPIOCA 

Ecco;  io  faccio  così:  quando  ho  bisogno  di  un 
paio  di  scarpe  e  non  posso  provvedermi  per  man- 
canza di  mezzi  o  di  occasioni,  vado  da  qualche 
amico,  dò  un'occhiata  ail  suo  guardaroiba  e  passan- 
do in  rivista  le  scarpe,   ne  piglio  una. 

IL  PRESIDENTE 
Una  sola  ? 

TAPIOCA 

Sissignore,  una  sola;  due  impacciano  e  non  si 
sa  come  nasconderle  sotto...  Dopo  due  o  tre  giorni 
torno  dall'amico.  Cerco  l'altra  scarpa  messa  natu- 
ralmente da  parte  perchè  inutile...  Toh!  hai  una 
scarpa  qui,  dico  io  all'amiico  facendo  lo  gnorri... 
Già...  risponde  in\-ariabilniiente  l'amico...  non  so 
più  dove  ho  cacciata  l'altra...  —  Regalala  a  mei... 
ripicchio  io.  —  E  che  vuoi  farne?...  —  Uhm! 
t[ualche  soldo  da  un  ciahattino  (|ualsiasi  si  può 
^t-iiiprc  pigliare... 
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La  sala  si  torce  in  ima  ilarifò  claiìiorosa.  alla 
quale  con  molta  (iiscyc:::ionc  partecipano  loro  mal- 
grado, anche  i  giudici. 

Di  con&egueii/'.a,  la  scarpa  trovata  a  casa  mia 
non  era  altro  che  una  scarpa  presa  col  mio  siste- 
ma e  che  mi  ripromettevo  di  appaiare...  Invece 
son  stato  «  beccato  »  e  la  scarpa  è  rimasta  lì  sola 
come  una  vedova...  Ha  capito  com'è  la  cosa?... 

IL  PRESIDENTE 

.s\iWipancl(ando    lìinganientc    per    ottenere    il    si- 
Icncio. 

E  qui  sta  tutta  ;a  vostra  difesa  per  l'affare  dei 
tre  milioni  ? 

TAPIOCA 

torna  a  grattarsi   con   irriverenza  la   testa   e   tace. 

IL   PRESI  L  EX  TE 

ahandosi  per   la    quarta    volta    e   disponendosi    a 
ritirarsi  imitato  dai  giudici. 

Xon  avete  proprio  niente  alti'n  da  dire.''... 

'i\\PI()(\\ 
Niente  altro,   sii;n(ii-  precidente... 
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IL  PRESI DKXTE 
si  copre 

Sta  bene...  Il  tribunale  si  ritira  per  la  sentenza. 

/  giudici  escono  dall'itscioio,  per  il  quale  poco 
prima  erano  entrati. 

Nell'aula  ritorna  un  ^raìide  ciaiìiorc  confuso. 

Tapioca  è  circondato  dai  difensori  e  dai  gior- 
nalisti che  lo  complimeniano  e  lo  rincuorano. 

SCENA  Vili. 

UN  CARABINIERE 

al    maresciallo 

Signor  maresciallo...  c'è  un  individuo  che  a 
nome  del  cappellano  delle  carceri  vorrebbe  parla- 
re al  detenuto... 

IL  MARESCIALLO 
ViCnga  qui  e  parli  in   mia  presenza. 

IL   CARABINIERE 

fa  un  cenno  a  un  individuo  che  è  nel  gruppo  dei 
giornalisti. 


—    iso- 
li.  MAIxF.SClALLO 
(7    Tapioca 
Tapioca;  c'è   un  tale  che   ti    vuol  [>arlare. 


TAPIOCA 


Chi  è? 


SCENA  IX. 

LTNDIVTDUO 

avvìc'uiaìidosì  a  Tapioca  e  salutandolo  con  un'aria 
di  compn)iz:ione  e   di  mistero. 

Ali  mancia  \)on  (liaconio,  il  ca[)i)ellano  delle 
carceri...  che  come  sapete  si  è  tanto  interessato 
per  voi   e  per  la   vostra   anima. 

TAPIOCA 

Ah  !  sì  ?    lì  che  cosa  vuole  ? 

L'INDIVIDUO 

Vuole  che  vi  ricordiate  delle  sue  raccomanda- 
zioni. Vuol  racconrandarvi  ancora  una  volta,  in 
questo   supremo   momento,  di   non  disperare  della 
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misericordia  e  deironnipoteiua  di  Dio...  E.q^li  vor- 
rebbe sapere  se  avete  rivolto  al  Signore  la  vostra 
mentie  :  se   vi   siete   pentito... 

TAPIOCA 
Pentito  di  che  cosa? 

L'INDIVIDUO 

Del  vostro  passato,   della  vostra  vita,   delle  vo- 
stre azioni... 

TAPIOCA 
(bonario) 

Mah  !   Se  per  vivere  potessi   fare  qualche  cosa 
altro,  non  avrei   nessuna  difficoltà  a  pentirmi. 

L'INDIVIDUO 

Ma  certo  che  lo  potete...  Con  la  buona  volontà, 
la  pazienza,   la  fede...   sopratutto  la  fede... 

TAPIOCA 
poco   persuaso  scuote   il  capo 

L'INDIVIDUO 
insinuante  . 
Ascoltatemi,  Tapioca...   Io  non  so  se  voi  siate 
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colpevole  n  no..  Se  lo  sictie,  e  se  gii  uomini  dell-T 
legg'c  anziché  castigiarvi,  dovessero,  come  spesso 
avviiene,  assolvervi,  ricordatevi  che  la  giustizia  di- 
vina, a  differenza  di  quella  terrena,  non  falla  mai. 
e  'che  la  punizione  di  Dio  o  presto  o  tardi  vi  rag- 
giungerà... Dio  vede  tutto,  figliolo  mio.  e  a  Lui 
nullia  voi  potete  occultare...  \'oi  .siiete  accusato  di 
aver  tolto  al  suo  legittimo  proprietario  una  grossa 
somma  di  denaro...  Fondata  0  non  fondata  l'ac- 
cusa, condannato  o  assolto,  la  mia  coscienza,  la 
mia  fede,  la  mia  missione  mi  impongono  di  darvi 
un  suggerimento,  il  suggerimentoi  che  ogni  buon 
padre  darebbe  a  un  figlio  fuorviato,  ma  chi  sa? 
suscettibile  forse  e  meritevole  di  tornare  sulla  viia 
maestra...  Voi  dovete  restituire  a  chi  spetta  quanto 
avete  sottratto. 

TAPIOCA 

fa  itìia  scric  di  movimenti  di  protesta  che  l'inter- 
locutore non  gli  permette  di  verbaH:!:care. 

L'INDIVIDUO 
continuando 

In  una  parola,  insomma,  voi  dovete  restitui- 
re al  comniiendatore  Ornano  la  somma  che  gli  a- 
vete  carpito...  Dio  lo  vuole...  Dio  vi  aiuterà...  So- 
no sicuro  che  quest'atto  di  resipiscenza  che  sareb- 
be la  più  eloquente  prova  del  vostro  pentimento, 
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sarebbe  assai  gradito  al  Sii^nore  il  quale  ami  Lar- 
derebbe nella  sua  celeste  bontà  a  ricompensarvi... 
D'altra  parte  il  signor  Ornano  ch-e  mi  si  dice  sia 
un  signore  molto  generoso,  saprebbe,  non  v'ha 
dubbio,  tenere  nel  debito  conto  un  simile  atto,  sia 
valendosi  delle  sue  potenti  influenze  per  alleviar- 
vi la  pena  del  carcere,  nel  caso;  voi  foste  condan- 
nato, sia  provvedendo  aula  sicurezza  della  vostra 
famiglia,  se  ne  avete,  sia  facendo  a  voi  personal- 
mente una  spontanea  donazione  che  vi  permettesse 
di  finire  tranquillamente  i  giorni  della  vostra  vec- 
chiaia... Se  !o  volete.  Tapioca,  potrei  io  stesso 
fare  qualche  passo  pressio  il  signor  Ornano,  per 
manifestargli  queste  vostre  buone  intenzioni  e  ot- 
tenere da  lui... 

TAPIOCA 

interrompendo 

Mi  rincresce,  mi  rincresce  con  tutta  l'anima... 
perchè,  per  conto  mio  dichiaro  proprio  con  fran- 
chezza che  io  sarei  disposto... 

L'INDIVIDUO 

che  ìion  sa  frenare  un  baleno  di  avidità 
Bravo,  Tapioca,  bravo... 

TAPIOCA 

Il  male  si  è  che  io  non  ho  preso  niente... 
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F/INni\IF)UO 
Io  scruta  un  momcìito ;  poi  a  voce  bassa  : 
E  chi  è  stato  dunque? 

TAPIOCA 

ìia   IDI    istaììfc   d'i   esitazione. 

Se  Dio  sa  tutto,  conne  mi  dite,  lui  certo  lo  potrà 
sapere...    Io   no... 

L'INDIVIDUO 

coìì  una  iìisistcìisa  piena  di  rancore  sordo 

E  non  sapete  nemmeno  dove  il  denaro  sia  stato 
nascosto  ? 

TAPIOCA 
incollerito 

I  >ico  di  no!...  Sacr...  C'i  voleva  proprio  un  cap- 
pellano  per   farmi  bestennniare... 

L'INDIVIDUO 

con   maìenolen-ca 
Iddio  vi   jtunira  con  le  pene  dell'Inferno!... 

TAPIOCA 
iiene!...  Così  non  mi  verranno  i  eeloni!... 
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•S';   mette  a  sedere  sulla  panca;  mentre  rindwl- 
duo  si  allontana   confondendosi  nei  gruppi  che  si 
sono  addensali  nelV emiciclo. 


SCENA  X. 

UN  A\' VOGATO  inFEXSORE 

muovendo   rapidamente  verso   Tapioca;  con  voce 
concitata. 

Credo  che  stiano  per  finire...  A  traverso  la  por- 
ta della  Camera  di  Consiglio  ho  sentito  le  sedie 
muoversi... 

Si  volta  verso  il  pretoria,  mentre  la  porticina 
dei  giudici  si  apre... 

Eccoli... 

L'USCIERE 
Il  tribunale  ! 

L'AVVOCATO  DIFENSORE 

bassissimo  a  Tapioca 

Coraggio,   l'apioca. 

iSielVaula  s'è  fctto  subitameììtc  un  silenzio  pro- 
fondo . 
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/    giudici    pycndoììn   f>ost(>.    silenziosi   r   itnpcnr- 
irabiH.  Taf'ioi'a  sta  aftcìilissiiìio. 

IL  PRESIDENTE 

mette  gii   ocelìiali   e  legge  mi   foglio  elie   tiene   in 
una    mano. 

In  nome  di  S.  M.  \  ittorio  Emanuele  III,  per 
grazia  di  Dio  e  volontà  della  nazione  Re  d'Italia. 
Nella  causa  penale  contro  Angelo  Degli  Esposti, 
tìglio  di  ignoti,  nato  nel  dicembre  '64  e  imputalo 
dei  delitti  di  cui  agii  articoli...  del  Codice  Penale 
per  essere  penetrato  nell'appartamento  di  proprie- 
tà del  comm.  Nicola  Ornano,  mediante  effrazione 
di  un  lucernario  e  per  avere  in  detta  casa  aperta 
una  cassaforte  e  da  qitesta  sottratta  la  somma  di 
tre  milioni  e  187  mi'la  lire. 

Letti  gii  atti  della  causa,  sentite  le  conclusioni 
del  P.  M.  e  la  difesa  dell'imputato.  Angelo  De- 
gli Esposti,  il  quale  ha  avuto  per  ultima  la  pa- 
rola. 

Per  considerazioni,  che  il  collegio  .si  riserva  di 
rendere  n'Oto  agli  interessati  nel  termine  di  gior- 
ni otto,  ritenuto  colpevole  l'Angelo  Degli  Espo- 
sti dei  delitti  più  sopra  citati,  visti  gli  articoli... 
del   Codice  di   procedura 

condanna 
il    Degili   Esposti  Angelo  alla  pena  di    reclusione 
p«r  anni   6,   mesi  tre  e   giorni    15,    alla    multa   di 
L.  2500,  e  agli  altri  accessori  di  legge. 
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Uiì  lunghissimo  mormorio  accoglie  la  senten- 
za. 

Il  presidente  con  gli  altri  giìidici  stanno  per 
andarsene,  quando  un.  individuo,  che  era  fino  al- 
l'ora rimasto  seduto  nei  posti  riservati  ai  testi- 
moni e  seniinascosto  dalia  folla  degli  avvocati 
si  fa  largo  a  colpi  di  gomito  e  giunge  fino  al  ban- 
co del  Collegio  giudicante. 

Uindividuo  e  Cascarilla. 

Preste  interamente  e  signorilmente  di  grigio  e 
ha  in  una  mano  una  valigetta  di  cuoio  giallo  e  sul 
Braccio  un  nmntello   piegato. 

CASCARILLA 
con  voce  chiara  e  aitisonante 
Una  dichbrazi'one.   signor  presidente... 

TAPIOCA 

che  sta  per  essere  condotto  via  dai  carabinieri, 
si  volta  al  suono  della  voce  e  riconosce  Casca- 
rilla stupefatto. 

Toh!...    L    Cascarilla!... 

//  pubblico,  sorpreso,  si  raccoglie  nuovamente, 
e  conserva   un  grande  si  le  mio. 

Gli  a^n'ocati,  i  giornalisti,  gli  stessi  giudici  guar- 
dano Cascarilla  con  stupefazione. 
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CASCARILLA 
ripetendo  con  z>occ  fermissima 
Una  dichiarazione  semplicissima!... 

IL  PRESIDENTE 

che  noiì  ha  boi  capitu  a  tinu  dei  giudici 
Che  vaiole  ? 

CASCARILLA 

fra  un  silenzio  intensissimo  e  scandendo  le  sillabe 
L'aulo)"e  del  furto   dei    tre  milioni   sono   io! 

IL  1'.    M. 
mormorando  e   credendolo  un  pazzo 
Ala  che  cosa  dice? 

CASCARILLA 

depone  la  valigia  siti  banco  del  pncsidente. 

1  milioni  cont<"nuti  neVa  cassaforte  del  com- 
mendatore Ornano  li  ho  rubati  io,  io  solo,  «  sono 
(jui  a  provarlo... 

Un  brusìo  soìiiinesso  d,  stupeiazione  e  di  inipa- 
zienza  corre  per  l'aula.  Il  cornili.  Oriiiaio  ch'era 
rinwslo  nel  pretorio  a  conversare  con  ai'vocati  e 
con   amici,   si    avanza    col  viso    congestionalo    per 
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Vetnozionc  e  viene  a  collocarsi  quasi  involontaria- 
mente al  fianco  di  Cascarilla,  che  lu  fissa  coi  suoi 
occhi  ironici. 

CASCARILLA 

I  màiioni,  ripeto,  li  ho  presi  io,  ed  eccoli.  Ca- 
scarilla apre  la  valigia  ed  estrae  vari  plichi  gros- 
sissitni  che  allinea  sul  banco  presidenziale  ;  alcuyii 
di  essi  mandano  un  suono  metallico. 

Nell'atila  e  un  simultaneo  movirne nto  di  teste 
che  si  protendono  verso  il  denaro. 

Prego  il  commendatore  Ornano  qui  presente  di 
verificare  se  questi  plichi  siano  gli  stessi  ch'erano 
contenuti  nella  sua  cassaforte,  chiusi  ancora  ne- 
gli stessi  involucri... 

IL  PRESIDENTE 
stordito,  quasi  ebete,  guarda  Cascarilla  freddo  e 
sorridente,  poi  guarda  Ornano,  che  s'era  avan- 
zato timidamente  verso  il  suo  denaro  che  osa  di 
toccare  appena,  facendo  col  capo  dei  segni  di  ri- 
conoscimento. 

Dunque,   signor  Ornano...  È  vero,  o  non  è  ve- 


ro 


Il   comm.  ORNAXC) 
con  l'oce  soffocata 

Sissignore...  riconosco...  riconosco  perfettàinien- 
te  il  mio  denaro. 


—   r6o  — 

CASCARILLA 

abbozzando  un  sorriso  di  scherno 

È  persuaso',  signor  presidente?  Mi  permetta  di 
rendere  oniag'g'io  alla  maestà  dieJla  giustizia  oggi 
nuovamente  inghirlandata  dalla  condamia  di  un 
innocente... 

IL  PRESIDENTE 

scattando,    colpito  dalla  sferrata 
Caraijinieri  ! . . .    Arrestate. . . 

•       CASCARILLA 

Un  momento,  signor  presidente...  Vog:lia  con- 
sentire anche  a  me  di  compiere  alla  mia  volta  un 
atto  di  giustizia...  mi  permetta  prima  di  resti- 
tuire questa  somma  a  chi  legi'ttimamiente  appar- 
tiene... 

n  commendatore  si  avvicina,  allungando  istin- 
tÌ7'amcnte  le  mani;  Cascarilla  lo  ferma. 

Commendatore,  ho  detto  che  io  intendo  di  re- 
stituire questo  denaro  al  suo  legittimo  proprieta- 
rio; mia  (juesto  legittimo  proprietario  non  è  lei!... 

La  sala  pare  vnota  s]  grande  e  il  silenzio  nel 
quale  risiionaiio  nielalliclie  le  parole  di  Casca- 
rilla. 


Ibi 


No;  non  e  lei!  Lei...  del  denaro,  di  questo  de- 
naro è  semplicemiente  un  i^rassatore...  un  volgare 
grassatore,  mo'to,  molto  più  volgare  di  Tapioca... 
Solamente,  iei,  per  forzare  le  serrature...  adopera 
quei  grimaldelli  più  perfezionati,  più  insidiosi,  più 
criminali  che  si  chiamano  «gli  affari»...  Vuol  sa- 
pere chi  è  il  proprietario  di  cpiesto  denaro?...  Ec- 
co... guardi  !... 

Lascarilla  afferra  imo  dei  cartocci;  lo  lacera  con 
un  colpo  secco  e  fulmineo  e,  traitencndo  per  una 
punta  l'involucro  rotto,  come  se  fosse  una  fionda, 
lancia  il  conieiuito  verso  il  fondo  dell'aula. 
-Nel  raggio  di  sole  che  dai  finestroni  alti  taglia 
obliquo  la  sala,  saettano  gui:;zi  di  luce  che  sem- 
brano uno  sciame  in  fuga  di  insetti  d' oro. 

Sulle  porte  e  sulle  pareti  si  ode  un  crepitìo,  indi 
un  tintinnare  di  suoni  come  una  grandinata  di  ve- 
tri infranti. 

Vi  è  un  istante  di  inunobilità  paurosa,  seguita 
da   uno  schianto  iniprovznso. 

Il  pavimento  pare  crolli  sotto  la  pressione  di 
una  forza  immane   e  sconosciuta. 

La  folla  quasi  fosse  attaccata  da  una  convul- 
sione simultanea  si  precipita  sulVoro  come  una  ca- 
tapulta. Cascarilla  prende  altri  fiacchi  e  successi- 
vamentc  li  lancia  iìi  ogni  direzione. 

Tutta  l'aula  è  una  bolgia  scatenata.  La  balau- 
stra di  legno  che  difendeva  il  pretorio  scricchiola 

La   FrÌT,;a   Sassata  li 


e  vola  m  pezzi.  Cascarilla  upprofiita  dclVenornu' 
confusione,  si  avincìna  con  un  salto  a  Tapioca  che 
e  rimasto  ìntoniiio  dalla  scena  fulminea  e  lo  tra- 
scina, correndo  verso  la  ribalta.  Intanto  la  tela 
cade  rapidamente. 


SCENA  XI 


Quasi  conteinporaneanientc.  Tapioca,  sempre  so- 
spirilo da  Cascarilla,  esce  dal  velario  chinso  e  vi<'- 
nc  cacciato  in  fretta  fin  contro  la  ribalta. 

'Tutti  e  due  sono  ansinianti  per  la  corsa  che  si 
comprende  essi  abbiano  fatto  per  mettersi  in  salvo. 

Cascarilla  è  calmissimo,  mentre  Tapioca  è  to- 
talmente  inebetito. 

CASCARILLA 

guarda  ancora  verso  ii  sipario  come  se  icinesse 
d'essere  stato  inseguito:  getta  a  Tapioca  il  lar- 
go mantello  da  znaggio  che  aveva  sotto  il  brac- 
cio. 

Sve'.to.   Infila  quella... 

TAPIOCA 
obb  edis  ce    a  n  t  o  muti  cani  e  ni  e 


-    t6,^   - 
CASCARILLA 

Dovevo  salvarli!  Come  hai  visto...  Ci  sono  riu- 
scito... Tu  piglia  una  via  traversa...  fino  alla  Sta- 
zione... 1!  primo  treno  qualunque  sia...  (Vci  alla 
tasca  interna,  estrae  un  portafoglio  e  glie  lo  dà). 

lo  ti  lascio...  Prendi...  e  impara!... 

Scusa  aspettare  una  risposta,  Cascarilla  sparisce 
(ioll'apertura  del  sipario. 


SCENA  XII 

TAPIOCA 

rimasto  solo  riprende  gradatamente  le  sue  facoltà. 
Si  guarda  iu  giro,  si  tocca  la  testa,  si  guarda 
il  m^ìitetlo ;  scroiia  le  spalle;  poi  si  accorge  di 
avere  ancora  il  portafoglio  nelle  mani...  Lo 
apre,  e  strae  il  masso  di  biglietti  di  banca  che 
sfoglia  senza  riuscire  a  contarli...  Si  ferina  e 
setrpbra  riflettere. 

E  ci>.e  cosa  fan'i   io  di  tutto  questo  denaro  ? 

Scuote  il  capo  quasi  con  malinconia  e  mette  il 
danaro  nella  tasca  con  fu  som  ente  insieme  al  porta- 
foglio. 

-Me  Io  farv>  rubare! 


i'a  alcuìil  passi  towc  per  aiiihirscnc;  poi  si  t<'i'- 
nia  anioni  a  ri  Jì  ette  re. 

'ialite,  rubare  e  fai-si  deru)ba'-c...  Dopo  tutto... 
e  ben  questa  la  vita. 

Putto  assorto  nelle  sue  n/ìcssioni.  spansee  dal- 
l'apertura  del  si  pano. 


KIKE. 


QUELLE  SIGNORE 

DUE  ATTI  UMANI 

rappresentati   per    la   prima    volta   al    Teatro    Vittorio 
Emanuele  di  Ancona,  nel  Mstrzo  1909. 


PERSONE 


MADAME    CI,  AUDI  A,    propriefaria    dì    una 

pf.nsioìie  destante  ed  equivoca. 
MARCHETTA,  sua  pensionante. 
NADINE,  altra  pensionante. 
CORA  idem 

PAU  LETTE         ideffi 
CARMEN  idem 

ARIANE  idem 

LUBBINJ,  medico  della  pensione. 
UN  ALTRO  MEDICO. 
UN  DOMESTICO. 
UN   SERVITORE. 
UN  CAFFETTIERE. 
UN  CLIENTE. 
UN  ALTRO  CJ.IENTE. 
UN  CAMPAGNUOLO. 
]  .ODIGI ANI,  ragion iere. 
CONTARINI,  studente. 
DE  RLSEIS,  pittore. 
ELLER  A,  studente 
UN  EX  DEPUTATO. 


ATTO  PRIMO. 


Un  salone  sfarzosamente  iilurninato  ;  dalle  pareti, 
tralci  di  piante  sempre  verdi,  ivitrccciati  a  fiori  di 
carta  e  a  lampadine  elettriche  a  vetri  colorati, 
partono  simmi etneamente  a  festoni  che  si  riuni- 
scono nel  centro  formando  una  specie  di  ghirlan- 
da, dalla  quale  scende  un  ricco  lampadario  or- 
nato esso  pure  di  foglie  fresche  e  di  fiori  finti 
multicolori . 

i'na  gran  tavola  e  imbandita  nel  messo  del  salone. 
Intorno  ad  essa  siedono  le  pensionanti  di  mada- 
me  Claudia,  in  toilcttcs  ampiamente  scollate  e 
vari  nomini  in  sm.okings  e  in  fraks. 

Poltrone  e  divanetti  sono  ai  due  lati  della  scena; 
etagères  cariche  di  vasellami,  agli  angoli  di  fon- 
do, dove,  da  una  porta  centrale  interam^ente  aper- 
ta, si  scorge  un  breve  andito  pieno  di  luce. 

Il  tono  delVambicnte,  delle  decorazioni  del  mobi- 


—     I  h8    — 
^s^lio  e  (Ielle  persone,  senrja  essere  sìgnnnle  ,■  riil 
fììiato.  non  è,  però,  -c'olgare.  uè  sfcieeialo, 

fi  la  noite  di  Natale. 

Oliando  la  tela  si  alza,  la  eena  è  all'ora  dello  eliaìn- 
pagne:  grande  aniiuacione ;  diseorsi  eo afusi,  tin- 
nire di  bieelìieri.  strepiti  di  sfoi-iglie  urtate  e 
di  sedie  rimosse. 


SCENA  I. 

MADAMI'.  (LAI  1)1  A 

(eiiiquaut'anni ;  ricca  toilette  di  scia  ìicra  ostentata- 
mente elegante;  versando  con  larghez.za  io  chanv 
paglie  in  tutti  i  calici  tesi  verso  di  lei). 

Bevete:  bevete  fi,i;iiuoi';  vi   farà  buon  saii.^^ue... 

(Ellera,  coi  hi  celi:  ere  leso  l'crso  i  convitati  in  un 
gesto  di  declamatore,  sale  sulla  seggiola  a  un'e- 
stremità della  tavola). 

CORA 

(battendo  la  lama  di  un  coltello  sul  bicchiere  coiiie 
a  rich'aniarc  Vaitensione  generale). 

Silenzi'»  !  Ellera  vuol  dirci  il  sernione. 

CARMEN 
Attenzione  :  il  poeta  è  in  isLato  interessante. 


(FAlcra  fa  un  i^csin  come  per  parlale,  niciiirc  luti' 
si  volgoììo  verso  dì  lui  lacciido  ìiioiiiciitaìn'd- 
iìicntc). 

Su.   i-oliera... 

PAI/LF/fTE 
Sbrigati  ! ... 

CONTA  KIXI 
1  lai   il  pano  difficile... 

CORA 

Ci  fai  iiiorire... 

i'ACMi'J'TE 
l'o-eta  da  presepio!... 

CONTAR]  XI 
L'n    forcipe!   un   forcipe!... 

CORA 

Xo.    è  met^Iio   una   tenagTa... 

PAULETTE 
Cavadenti  !... 

ARIANE 

Lanterna  magfica  ! 


(.CARMEN 
\  et  tura  pubblicai 

CONTARlXi 
G  na r d i a  na /. i on aie  ! 

ARIANE 
\'uoi  vili  i^-argarismo  ? 

:s!ADAME  CLAUDIA 
{agli  interruttori) 

Ma  tacete   dunque!    l'I  la   notte  di  Natale:    iimi 
poesia  ci  \-uole... 

PALLETTE 

A  ini  a  la  dige.^tiioii'e... 

MADAME  (LAI  DIA 

Ma    no...   ci    fa    venire   più    vog-Jia    di    ba-llare... 
r orchestra  è  di  la,  yià  pronta. 

[iiììcra  sctììprc   in   alto  aspettando   iDipassibilc    ini 
inomciito  opportiiiìo  per  paì'iari) 

Su.   spicciati,  tai    a  riverenza... 
ELI..ERA 

{tende   il  bicchiere   e   gira  lo   sjs'iardo  su  tuffi  i^li 
as  tari  ti). 
Signore,  il  fK>eiaè  pronto,  uva  cjfli  ni;mca  la  musa. 


PAULETTK 
(guardando  intorno) 
(jià.  manca   A4arch€tta. 

IL  RAGIONIERE  LODI(;[A>;[ 
(a   Madaìnc    Claudia) 
i  > o  V  ■  è   ■March  etta  ? 

M  A 13  A  M  E  C  L  AU  DI  A 

Si  è  ritirata  un  momieiito  nelia  sua  camera, 
ila  lui  po'  di  mal  di  testa. 

(7/  ragionieii  Lodigiani  va  a  scdt^rsi  solo  e  pen- 
soso su  di  ima  polironcino  aìVestrcmiià  della 
Sit-na) 

CONTA  kl  XI 

Sarà  lo  champagne... 

EEÌJ'.RA 
(comica7)iL:nte) 
Datemi  la  mia  nmsa. 

CONTARINl 

(a  Foìflcfte  e  a  Cora) 
Chiamalda... 


I  T  '>      


iPaulctfr    r    i  n>'a  cscgnì.scoìU)    ai   vstoua   ih.stanc. 

mcìttyc  hUcra  scende  daììa  .st^';ì;/o/<7  c  s;  inr.wofa 

(li  vari  gruppi. 
{Coniarim    tira    in    dispaile    /'r    Riscis.    pressa    la 

ribalta   noti  mollo   distonie   dal  ragioniere    l.odi- 

giaììi  scìirpre  sedalo  e  pensoso). 

CONTAR  I\J 

(indicando     un     inviìato    che    sfa    eon-z'crsando    in 
qncl   ìlio  Ili  enfo    con    li'leya    e    Madanie    Claudia). 

(  'Ili   è  (juell.o  la  ? 

DK    RISKIS 
Mi   dicono  che  sia   un   ex   deputato. 

COXTARINI 

1^   viene  (in    Madriuie  Claudia    iku-   ricoiiqiu'stare 
il   CM|le!j;"io? 

]W.    RISEIS 

l'-h,  se  :i\  esse  i   \oi'   di   tutti  coloro  che  irv-nieii- 
I;uio   la    sua   pension:.. 

CONTARINl 

f.Ji  un  [)o';  e  (ju.el  \eccln"o  \':cino  a'ia  porta,  rosi 
pacifico  e  cosi   simpatico?... 


DE    RISELS 

le  il  medico  di  famÌL;!ia...  il  dott(;r  Lr-,bini.  r.na 
bravissima  persona  verameiìte. 

CONTAR  IXl 

l-'u  vero  rcnder.-vous  d'elite  questa  sera...  Ma- 
dame Claudia  ha  scelto  i  suoi  invitati  natalizi  co- 
me la  più  intellettua'le  .irran  dama:  la  politica... 
la  scienza...    tu.    l'arte...    io   ed    Ellera... 

DE    RI  SEI S 

(ìnicrroinpcndo) 
L 'aristocrazia  de'   danaro... 

COX'IWKIXI    i  modesto) 

X'o...  del  lavoro... 

{Z'oJgciidosi   e    scoi'j:^cu(io    dietro    s^   ,7    ragìouicrr 
Lodigiani  sempre   seduto    e   pensoso). 

E  chi  è  qu'ell'Ar.deto  in  frak  e  cravatta  bianca''' 

DE    RISEIS 

l'-ersonainiente  non  lo  conosco.  Paulette  mi  ha 
detto  che  e  un  ragioniere  ìnnuuìorato  di  Marche  - 
le',   ma  innamorato  alla  follia. 


174  — 

CONTARINI 

l)h  I  Dio!...  amore  e  ragioneria...  Eccellente 
incrocio  per  la  produzione  del  corno. 

DE    RISEI S 

Non  so  conre  sia  qui  stasera  :  Madame  Clan- 
dia  non  lo  può  soffrire. 

CONTARINI 
Perchè  ? 

DE    RISEIS 

Si  capisce  :  Marclietta  è  la  sua  preferita  ;  la  sua 
bel.'-ezza  5Ìng;o]are  e  suggestiva,  hi  sua  educazione 
superiore,  la  sua  intelligen/.a.  il  suo  .sarcasmo... 
'a  sua.  felinità.  direi  quasi  il  suo  mistero...  ne  fan- 
no un  boccone  molto  ricercato,  e...  Madame  Clau- 
dia iL-me  sempre  una  fuga...  un  ratto...  capi.sci. 

CUNFARIXl 

(voigcndo  il  capo  verso  la  teoria  e  scorgeìicia  Vfar- 
ihcita  che.  scorUita  da  Cora  e  PaulcHc .  sì  ai'an- 
:ìa  Iettante  ut  e  ai^ginstauJosi  i  capelli). 

Uhi  Eccola! 


ELLEKA 

(scorgendo  Marchetta,  corre  verso  di  lei,  allon- 
tanando i  gruppi  che  si  erano  fermati  vicino  olla 
porrà. 

La   musai...    La    mia    Timsa...    tale   lart^o...    fate 
largo  ! 


SCENA  II. 


AL^RCHETFA 

(  r  ^iu:iia  a  un  iato  della  tavola,  di  modo  che  i: 
pubblico  ne  possa  l'edere  Finterà  persona  :  E!lc- 
ra,  in  atto  di  inspirata  e  comica  adorazione  si  e 
cun'ato  in  ginocchio  ai  suoi  fianchi;  la  gran  luce 

del  lampadario  la  illumina  tutta  r  fa  scintillare  il 
.loitilissimo  cerchio  d'oro  che  le  attraversa  la 
fronte  e  le  tiene  i  capelli  aderenti  alla  ìiuca  e 
alle  tempia  :  la  raffinatissima  toiletie  di  mer- 
letto nero  a  squame  di  jais  bruirìti  dà  maggiore 
risalto  al  gran  pallure  del  viso  ove  si  accende 
la  fiamma  rossa  e  perversa  del  minio  che  le  in- 
enrva  procacemente  le  labbra.  In  fono  breve  e 
annoiato,  alle  varie  persone  che  rattorniano). 

Che  c'è?   Picrclit-  mi  avei€  chiamata? 


-~.  ,76  - 

{aIf.:a:n!o  il  capo  e  o-iìiì^gcmlo  /t"  nuiin  coìjic  a  sup- 
plicare) 

Senza,  dite,  'a  \ita  è  insopportabile!... 

MAi).VMf-;  i:L.\1  !;iA 

(prcnì'/rosa  a  M (ir eh '"ita). 
i'i   sonr   tr^cgl'o' 

.\L\Rciii':r'r.\ 

Licn  ssitno. 

I>Ml"r()K      f.l'BtXI 

C^lve  lir.i -'  non  li  senti  bcMie?...  un  po'  di  nefvi... 
nn  po'  di  tri.stezza...  mi  po'  di  n.ostalgia...  questa 
t>entc   chiassosa...    ([ttesta    Testa...    il    Natale... 

M.VKCME'rrA 
Ma  che   Xatale' 

.VJADA.MK  CLAIDIA 
iiììoveucìi.  Terso  la  porro) 

\^e\^e.  bene,  lasciaìno  iinesti  d.iscorsi  :  s:i^nori. 
v:  pretto  di  sct^uirnii  nell'altro  salone:  le  danze 
incuHiinciano. 


I 
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(Tutti,  ridendo  e  scherzando  rumor  osamente,  se- 
guono Madame  Claudia,  meno  Lodigiani  e 
Marchetta  che  si  è  seduta  sopra  un  divano) 

LODIGIANI 

(aìzatidosi  e  avvicinandosi  a  Marchetta  dolcemente) 
Marchetta... 

MARCHETTA 

(semisdraiata  sul  divano  cogli  occhi  fissi  nel  vuoto) 

So  quel  che  volete  dirmi  (conte  se  ripetesse 
una  le;zione)  Mi  amate;  mi  amate  seriamente;  bra- 
vo... bravo...  signor  ragioniere  grazie...  (cam- 
biando  tono)    Datemi  ima    sigaretta. 

LODIGIANI     (serio) 
Anna... 

MARCHETTA 

(con  un    movimento  di  sorpresa   Irritata) 

Chi   vi   Ila  detto   il   mio   nome? 

!.(  )I)TC. !.\X1    (dolcemente) 
Lu  so...   vi   amo.    \nna...  so   anclie... 


—    17^  — 

MARCHETTA 
(interro Dipendo   britscameiife) 

Se  sapete  tante  cose,  niettete  il  vostro  amore 
nella  Pubblica  Sicurezza. 

LODIGIANI   Ovìpìoraudo) 
Anna... 

MAKCHKTTA   {rceìsa) 

Bastai  Xon  voglio  questo  nome...  irìprcnd."^ 
do  l'ironia)  Mi  date  questa  sigaretta... 

LODIGIANI 

[porgendogliela   eon    gerfilecca) 

Non  fate  sempre  dell'ironia...  Ascoltatemi  aì- 
meno  una  volta...  Soffro  troppo  ne'  vedervi  qui... 
Voi  non  siete  come  le  altre.  \'orrei  condurvi  vi->... 
strappar\i  da  questo  luogo...  guarirxi...  guarirvi, 
elevarvi,   redimervi... 

M ARL'IILT'J'.V    (sarcastica) 
Quanti   n)ilioni   avete? 

LuDlGlAXi  {serio) 
.\essuno. 
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MARCHETTA 
Allora,  andate  a  redimere  le  zucche. 

LODIGIANI 

{insiste lido,   quasi  siippìicando) 

Vi  condurrò  via...  in  una  città  dove  nessuno  vi 
conosca...  dove,  proietta,  sicura,  fors-e  felice,  co- 
me non  potete  esserlo  qui... 

MARC H KTT A   (fissa fidalo) 

E  chi  x-e  lo  dice?  Clii  vi  dice  che  io  non  sia  fe- 
lice qui?  Per  conto  mio,  ho  della  felicità  una  con- 
cezione così  personale,  che  non  esito  a  dichiararvi 
di  sentirmi  qui  pienamente  tranquilla  e  tìduciosa. 
Non  dubito  affatto  che  \  i  pos.sa  essere  di  piti  e  di 
meglio;  ma  se  voi  non  mi  fornite  le  indicazioni 
più  chiare  r  più  esatte,  non  mi  è  possibile  stabi- 
lire confronti,   né  quindi  prendere  risoluzioni. 

LODKtIAXi    {coìì   slancio) 

Ma  io  sono  pronto... 

MARCI  iETT.\    (interrompi- luì  alo) 

No,  no...  Calmate\i...  Truppe  \  olte  ho  esperi- 
meritato  ai  miei  danni  la  storiella  dei  cane,  del 
pezzo  di  carne  e  dell'acqiva.  perchè  io  possa  ca- 
dere ancora  in  questo  trabocchetto. 


—    i8o   — 

Ho  la  coscienza  di  quello  che  sono  e  di  quello 
che  ho  perduto,  ma  anche  di  quello  che  ho  acqui- 
stato. Oggi  so  fare  anch'io  ciò  che  che  pochissime 
donne  sanno  fare  ;  il  })roprio  bilancio.  Per  con- 
quistare questa  ultima  cognizicnie,  ho  dovuto  pas- 
sare di  dolore  in  dolore  e  di  terrore  in  terrore. 

Son  sempre  caduta  per  inco.scienza  e  per  un 
credito  -eccessivo  accordato  agli  uomini  che  pa- 
gano soltanto  quando  si  esige  il  pagamento  anti- 
cipato... 

IX)OI(,I.\NI 

{tenia lido  interroinperla) 
Arma... 

MARCHETTA 

{coiitiiiiiaiìcio) 

Quando  r-on  ruzzolala  in  fondo  alla  trappola 
senza  scampo  nella  quale  voi  mi  trovate,  vi  as- 
sicuro che,  iH'uostante  tu. te  le  battiture  a  cui  il  mio 
corpo  era  abituato,  come  tiuc'-lo  di  un  cìozai  di 
circo  equestre,  ne  ho  .gemito  un  colpo  terribile  e  un 
nuiie,  im  male  atroce,  da  smarrirne  la  ragione.  Se 
in  quei  giorni  un  uomo  fosse  venuto  e  mi  avesse 
parlato  con  le  vostre  parole,  io  le  avrei  ascoltate 
piangendo  di  gioia  e  di  riconoscenza. 

Poi  mi  sono  riavuta,  lu)  cominciato  a  raccoglie- 
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te  i  grumi  del  mio  cervelli)  schizzato  fuori  dall? 
mia  testa  come  se  1-e  avessero  tirato  contro  tm 
colpo  di  rivoltella;  ho  esaminato  la  mia  situazio- 
ne filo  per  irò,  come  un  recluso  esacina  la  cella 
nella  quale  dovrà  vivere  tutta  la  vita.  È  venuta 
la  riflessione,  con  da  rifl-essione  il  calcolo,  col  cal- 
colo !a  forza,  il  cinismo  che  è  l'orgoglio  dei  con- 
dannati. 

Allora  mi  sono  alzata  come  si  alzan  le  vipere 
quando  sono  colpite  alla  coda  e  mi  sono  avven- 
tata sull'abbiezione  con  voluttà,  con  frenesia,  con 
furore.  Mi  son  sentita  superba  di  non  poter  più 
arrossire... 

LODIGIANI 
{emozionato  dall'eccitamento  di  Marchetta) 

Anna,  vi  supplico... 

ArcVRCHETTA  {continuando} 

Poi,  è  venuta  l'abitudine  e  con  l'abitudine  la  cal- 
ma, la  quiete  e  la  pace. 

Ora,  sapete  voi  da  dove  mi  viene  questa  pace? 

Mi  vierbe  da  tutti  gli  agi  materiali  che  io  ho 
qui  a  mia  disposizione  e  dalla  libertà  incondizio- 
nata, senza  freni,  senza  pregiudizi  e  senza  fin- 
zioni, che  mi  permette  di  muovermi  e  sdraiarmi, 
vestirmi,  spogliarmi,  vendermi  o  regalarmi,  ride- 
re o  piangere,  insultare  o  farmi  insultare,  di  poter 
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lasciar  pascolare,  in  una  parola,  a  loro  agio  lutti 
i  miei  istinti  e  di  essere  qnella  che  sono,  donna 
o  bestia  ciie  io  sia,  secondo  i  miei  nervi  o  !*econdo 
la  mia  carne,  secondo  la  data  del  calendario,  i  irra- 
di di  t'eniperatnra  e  lo  stato  del  cielo. 

LODIGIAXl    (alsandosiì 
Siete  implacabi'le  anche  contro  voi  stessa. 

MARC'HI-rrTA 

{prorompendo  in  una  risata  forte  e  abaiuiasi  essa 
pure  alì'irrus'ione  di  un  gruppo  d'invitali). 

Credete?... 


SCENA  III. 

MADAME  CT.AUDT 

(seguita  da   quasi  tutti   l  suoi  ospiti  e  seorgcndo 
Lodigiani,  l'icina  a  Marchetta  :  a  questa) 

Andiamo:  la  sala  di  ballo  è  in  ordin>e...  vieni,  In 
devi  aprire  le  danze... 

CONTARINI 

(allegramente   a  madame  Claudia) 
Lasciatela  stare,   non   Acdete  cornee   si  diverte... 
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{Madame  Claudfn  dirige  a  I.ndigiaììi  un  gesto  di 
inipaisiensa). 

marchp:tta 

(eontinuaudo  a  ndere  sniodataiiieHte  e  passeg- 
giando qua  e  ìà  presso  la  fa^'oìa,  additando  Lo- 
digiani rimasto   interdetto    e  quasi  vergognoso] 

Ah!  sì;  vi  garantisco  che  egh  è  divertentis- 
simo... 

{rivolta  agli  invitati) 

Egli  non  crede  che  io  sia  felice  qni... 

{prende  uno  dei  fiori  reeis:  che  orinano  la  taitola  e, 
tenendolo  per  lo  stelo,  lo  batte  meccardcamente 
sulla  spalliera  di  inui  poìtrOìicina  vicina;  scanden- 
do le  parole) 

So.. .no  f;e...H...cÌ3si...ma. 

{prendendo   un  tono  'di  gaiezza) 

Avete  visto  che  cena  stasera  ?  Ebbene  è  così,  pres- 
so a  poco,  tutte  le  sere  e  tutti  i  giorni  a  pranzo... 
Abbiamo  un  cuoco  di  prim'ordine.  Tutte  le  pri- 
mizie, tutte  lie  ghiottonerie  sono  a  mia  disposi- 
zione. 

E  la  mia  camera?  V'oi  conoscete  la  mia  came- 
ra :  piccola,  ma  sempre  piena  d'ombre,  di  tappeti, 
di  fiori  freschi  e  di  tutte  le  cose  che  io  prediligo... 
Volete    che   non   sia    felice  1^...    La    mia    toilette   è 
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guernitissima  di  tutti  i  profumi,  le  essenze,  le  z-e- 
loutines  e  i  coìd-crcams  che  in-  preferisco;  bagno 
e  doccia  .sempre  a  mia  disposizione:  Ince  elettrica, 
riscaldamento  a  termosifone,  ventilatore,  una  ca- 
meriera svizzera  di  una  discrezione  e  di  una  meti- 
colosità senza  pari  :  una  portinaia  umbra  più  im- 
ponentie  di  un  giendarme  pontificio;  un  salone  dove 
le  canaglie  non  sono  annnesse,  se  non  ben  vestite 
e  ben  calzate  come... 

{iudìcaudo  i^ll  ìiuih'Uiìiì  clic  oscoltauo) 

come  vedete... 

CO  NT  A  R I  .\  I   (  in  eli  i  Ila  n  dosi  ) 
Obbligato... 

MARCHETTA   ( continuando) 

Dellie  amiche  che  non  sono  né  pettegole,  né  in- 
vidiose, né  intriganti. 

i^a  mia  sarta  è  uria  delle  prime  sarte;  il  mio  par- 
nicchiere  serve  tutta  l'aristocrazia  blasonata  e  do- 
rata; il  mio  calzolaio  é  stalo  sedici  anni  a  Lon- 
dra; ho  due  medici,  ima  manicure,  una  niasseusc 
e  una  vecchia  strega  che  mi  viene  a  far  le  carte. 

Esco  se  voglio  uscire,  vado  a  teatro  quando  ci 
sono  delle  priinicrcs  interessanti;  sono  abbonata 
al  Figaro  e  al  Journal  Amusant;  faccio  i  miei 
dieci  giorni  di  riviera  all'inverno  e  le  due  sietti- 
mane  di  mare  all'estate;  assisto  ai  fiuaresimali   se 
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i!  predicatore  è  giovane  e  pallido;  intervengo  al 
veglione  se  qualche  imbecille  mi  paga  anticipata- 
mente l'avventura;  scommetto  in  borsa;  faccio 
dello  sport;  skating  e  giuochi  olimpici;  bevo  l'ac- 
qua di  Yichy;  mangio  di  magro  ogni  venerdì  per- 
chè amo  la  trota  in  salsa  tartara;  pratico  l'elemo- 
sina e  sono  azionista  della  società  protettrice  degli 
animali. 

Quando  piove,  leggo  Bourget  ;  se  ho  lo  spleen 
suono  al  piano  un  po'  di  Strauss;  m'inoculo  il  mio 
grammo  di  morfina  se  ho  la  neurastenia;  e  con 
tante  preoccupazioni  trovo  modo  di  dedicarmi 
un  po'  anche  all'Arte  e  dipingo  delle  cartoline 
liberty  che  regalo  agli  amici  miei  i)iù  generosi. 

Infine,  ste  i  miei  mezzi  non  mi  permettono  l'e- 
moziome  di  far  correre  cavalli  e  automobili,  mi 
consentono  tuttavia  la  sodisfazione  di  far  corre- 
re gli  uomini;  e  attualmente  mantengo  un  fior  di 
teppista  che  fa  il  campione  ciclista:  g'ii  pago  i 
viaggi  di  Torino,  di  Roma,  di  Firenze  e  anche  di 
Parigi  :  i  denari  se  li  intasca  lui  e  li  scialacqua 
con  altre  donne;  le  medaglie  le  mette  a!  Monte  di 
Pietà,  e  a  me  manda  le  sciarpe  d'onore  e  i  gior- 
nali che  parlano  delle  sue  vittorie  :  è  ancora  qual- 
cosa che  s'avvicina  alla  riconoscenza. 

{accentuando  ancora  il  sarcasmo   nel  rivolgerai  a 
Lodigiani) 

Xoii  vi  pare? 
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T,r)Dr<:7lAXl   {sìuoittato} 
K  la  stima  (iel  mondo  ? 

(.1  questa  uscita  tuffi  scoppiano  in  una  risata  fra- 
gorosa) 

MARCHETTA 

(accciiiìO)ido    airilarità  generale) 

Avete    N'isti)...    la   stima    de!   mondo...   che  oftet- 
to  ? . . . 

{Dal  salone  da  ballo  giungono  le  prime  batlute  di 
una  brìilantissima  polka.  Tutti  si  niìtovono  verso 
il  fondo). 

MADAME  CLAUDIA 

Andiamo,   andiamo,   basta  con  (jiieste  insulsag- 
gini. 

CONTARINl 

(galante  in  enti'   a   Marchetta) 
Voi  mi  dovete  questa  polka. 

(Marchetta  prende  il  suo  braccio  ed  escono  dietro 
gli  altri,  meno  Nadine  rimasta  sola  e  silenctosa 
presso  il  divano  ove  poc'anzi  era  seduta  Mar- 
chetta, De  Riseis  dall'altro  lato  la  osserva  af- 
tentanicnte) 
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SCENA  IV. 

DE  RI  SEI  S 

(dopo  essersi  avvicinatu  lentamente  a  Nadine  che 
gli  'Volge  il  dorso) 

Non  andatie  a  ballare? 

NADINE 

{con  un  sussulto  di  sorpresa) 
No... 

DE   RISEIS 

{notando  la  cupa  tristessa  di  Nadine) 
Che  avete  ? 

NADINE 

Nient£. 

DE  RISEIS 

Venite  di  là,  atllora... 

NADINE 

No,  jjrazie,  preferisco  rimanere  qui.,  sola.. 
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DE  RfSEIS 
(la  guarda  un   ììioiììcnto) 

Siete  triste! ... 

NADINE 

(passandos't  una  mano  siigii  ocelli  coni^'  a  ricaccia- 
re il  pianto) 

No. 

DK   RLSKLS 

Dovresti  essere  più  alle.i;ra  (jiiesta  sera...  Non 
liai  visto  anche  le  tue  amiclie...  t\idoiio,  si  diver- 
tono... 

NADINE 

ì\  perchè  ridono,  voi  ciedete  che  siano  allegre... 

DE   Rl.^EIS  (iììtcrdcifo) 

Ma...  non  mi  .sembrano  melanconiche...  Balla- 
no... Andiamo,  vieni  anche  tu...  Ti  capisco  perfet- 
tamente; non  pensare  al  passato  perchè  Natale... 
Qui   o  altrove...    \'ieni. 

NADINE 

\'i   prcgfi...    lasciatt-mi   rjni... 
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DE  RISEIS 
Coiu«  vuoi... 

(esce) 


SCENA  V. 

{Nadine  r'mwsta  soìu,  si  aha,  irac  dal  seno  u-n  mc- 
daglioiie,  lo  guarda  e  io  ricopre  di  baci  freneti- 
ci, Presa  da  mm  crisi  di  commozione,  vacdìa  un 
niomeiiio  e  s'appoggia  con  una  nwìio  alla  spal- 
liera del  divano. 

Stringe  con  ano  spasiniu  folle  il  ■ììtcdaglione  ai  se- 
no e  ^i  rovescia  sul  divano  in  uno  schianio  dì 
singkioszi  convulsi. 

Marchetia  appare  sui  tondo  e  si  ferma  un  isian- 
te  sul  iini.iare  della  porta  come  ad  ascoltare  ;  poi, 
adc'.do  i  singhioz.^i  di  Nadine.  s\n'an.za  cor- 
rendo verso  di  lei.  le  solleva  la  festa,  vede  il  viso 
inondalo  di  lacrime  e  le  mani  strette  disperata- 
mente al  seno). 

MARCHETTA 

Iprofondanieiife  eonìniossa)    ■ 

Xadiici;. . .    Xadinc...   che:   hai;... 
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(7^  si  siede  accanto,  le  prende  la  lesta  sui  ginoc- 
chi e  le  scioglie  dolcemente  ìe  mani). 

Un  ritratto...   (lo  guarda)   Una  liambina!...  {Si 
passa  una  nwuo  nri  cappcìi')  Tn  liai  ima  bambina? 

NADINE 

[gìt/ngoido  ìe  uuiììì  in  un  ììiiovo  scoppio  di  p,anio) 

M'A  è  morta  sai...  i-  morta...  .se  no...  non  sarei... 
(-jui...  no... 

.VI  ARCHE']"!"  A 

{come   irasognaia   con  z'occ  sciiìi^pciita  ) 

.\nclie  tu...  nna  Ifan'bina...  (l'ausa)  E  la  mia?... 
e  la  mia  'f ...   e  la   mia  ?... 

NADINE 

(ha  alzato  il  capo  alte  purolr  .s-conìics.s-.'  di  ^h::'- 
cheita  e,  intuendo  il  secreto  della  sua  anima  tor- 
turata, t'attira  verso  di  se). 

/Anche  tu?...  Anche  tu?...  tu  mi  capisci  allora., 
tiuesta  festa!...  c|uesta  festa...  (jui  dentro!... 

( /-('  apre  ie  braccia;  Marchetta  le  si  aitacca  frene- 
ticamente sciogliendosi  in  un  orribile  punito, 
mentre  dal  salone  da  ballo  giungono  smorcafi^<- 
simi  gli  accordi  di  un  valzer  lento  e  'voluttuoso]. 

.FINE  DELI.'ATTC)   PRI.MU. 


ATTO  SECONDO. 


//  salottiììo  clic  precede  la  aunera  particolare  di 
Marchetta  alla  pensioìi.  L'arredamento  è  ìas da- 
to al  criterio  del  direttore  di  scena.  I  toni  però 
devono  essere  molto  sobrii.  in  armonia  col  ca- 
rattere  della    protagonista. 

Una  dormeuse,  qualche  poltroncina,  ìtn  armoire 
a  specchio,  tappeti,  cuscini,  anfore  e  vasi  con 
fiori  recisi,  disposti  con  artistico  disordine,  l'ru: 
porta  in  fondo  ed  una  a  destra  che  dà  nella  ca- 
mera d:  Marchetta.  l'r,a  hnesfra  a  cortinaggio 
a  sinistra. 

Quando  si  aìza  la  tela.  Marchetta  sarà  in  un  ric- 
chissimo e  delizioso  accappatoio,  stesa  sulla  dor- 
meuse, nell'atto  di  coiwcrsare  con  un  visitatore 
{l'jssicuratorc)  siguoriìmenie  vestito  e  guan- 
taio. 
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SCENA  I. 

L'ASSICURATORE 
I-)imque.  non  nii  riconoscete? 

MARCHETTA 

(Jìssando  il  suo  ìiiìerìocutorc  con  uiì'attc>i"io>ìc  iro- 
nica e  motte ggiati'ì Ci') 

Proprio  no  :  avole  una  faccia  così  «  qnahuìque  » 
che  rassoniit^liate  a  niii^liaia  di  altri  uomini. 

L'ASSICURATORE 

io,  invece,  quando  ìcmì  sera  sono  venuto  qui.  vi 
ho  riconosciuta  suì)ito  :  non  potei  parlarvi  e  non 
potevf)  trattenermi  :  per  ciò.  mi  son  fatto  prenmra 
di  rhoniare  subito  ipiesta  sera. 

.MAKC!!l-:i"T.\  \ii-onica) 
\'Qr  farvi  riconoscere?...  (juanto  siete  gentile!... 

l.'.ASSJCUKA  r»  'Kl''.    [oalaììf.c) 
l'ave    pertj    che   uun    ci   >ia    ^iu^ci1o. 
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MARCHETTA 

{hssatidolo  novayncutc) 

\'edianio  un  po'...  Uhm!...  Con  la  vostra  te- 
.sta  c'è  proprio  poco  da  fare...  A\'ete  qualclie  do- 
cumento?... Una  tessera,  il  passaporto,  il  conj^e- 
do  militare  ?... 

L'ASSICl'R.ATORE    (piccaio) 

V>n  tempo,  [km-ò.  (juando  vi  ho  conosciuta,  non 
avevate  tanto  spirito... 

MARCHETTA   [mordace) 
Eh!   caro   mio,   ho  fatto  prog'ressi... 

L'ASSICURATC  )RE   (contiìiuando) 

Eravate  una  piccola  normalista  che  hlava  drit- 
ta alla  scuola  con  la  cartella  sotto  i^l  braccio,  sen- 
za badare  ai  giovincelli  studenti  e  conmiessi  che 
vi  seguivano  per  la  strada  e  vi  aspettavano  al- 
l'uscita... 

MARCHETTA 

Ah!   e  voi  eravate   ano  di  questi  giovincelli. 

L'ASSICURATORE 
Per  l'appunto. 

J.ii   Prima   Sa^ssi^ì  \'\ 
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MARCHETTA 
Mi  coinmoxete  ! ...   E  come  andò  a  finire? 

L'ASS1(T'J<.VT(  )kK 

Dal  Nostro  conteL^no.  si  sentiva  a  distanza  l'o- 
dore del  «  papà  •>. 

M.ARCHETTA 

E  \oi  giraste  a!    largo!... 

L'ASSICURATOR]-: 

i\o;  a  vostra  insavìuta,  mi  presentai:  mi  si  par- 
lò snbitiì  di  matrimonio... 

MARCHETTA 
E  siccome  non  c'era  la  dote...  filaste. 

L'ASSICURATORE 

E  che  cosa  avreste  preteso?  .A  ciuell'epoca.  io 
era  come  si  suo!  dire,  un  gioviane  di  belle  speran- 
ze... Prender  moglie,  aver  magari  diei  figli,  sen- 
za... Mi  piacexate  moltissimo,  ma...  son  sempre 
stato  1111  galantuomo! 

MARCHETTA 

Siete  meno  cietino  di  (juello  che  io  supponessi. 
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L'ASSICURATORE 

Vi  pare?  E  non  avete  mai  saputo  nulla  di  que- 
sta mia  de  march  e  ? 

MARCHETTA 

Xon  ricordo  :  son  stati  tanti  coloro  che  hanno 
t'aito  come  voi...  [Cumbiando  tono)  Ed  ora  che 
\  i   siete   fatto   riconoscere  ? 

L'A,SSICURAT()RE 
Vi  debbo   fare  una  proposta... 

MARCHETTA 
(  riprendendo   l' ironia) 
D'affari? 

L'ASSICl'RATORE 

S'intende. 

.\LARCHErTA 

V.Oigl.iate  passare  allora  dal  mio  procuratore... 
che  è  madame  Claudia. 

L'ASSICl'R  AT(  )lvE  (sorridendo  ) 

Xo.  non  è  questo...  È  a  voi  che  debbo  parlare. 
Sentite,   io  non  ho  il  diritto  di  indagare  il  vostro 
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l>a.&!3at(i,  ne  di  doiuandarvi  le  cause  della  vostra 
presenza  qui  dentro.  Queste  cause  per  quanto  ter- 
ribili possano  essere,  non  saranno  così  inesora- 
bili, iu  credo,  da  costringervi  a  rimanere  in  un 
luogo... 

M.AKCHK'rrA 

{liic.  ditranfc  queste  l-aroìc  detti  in  tono  un  pi»'  ca'- 
tcdratico.  lo  ha  fissato  con  V orgucttc) 

.Vj>]iartencie  nli'FIsercito  della  Sahe/.za  ? 

I.'.\SSUl"K.\  l'i  )RT: 
[sorpreso) 
Percliè  ? 

M.VKtI-ll':TTA 
Avete  pres')  un  toiio  di  catech  sitk  >... 

L'ASSK  TRA'I'ORK 

.\'on  mi  pare  :    vi  sto  i)ai  landò  della  mia  ])roptì- 
>fa... 

MARCI  il-'/I'i'  \   iaiinoiata) 

i'e'.  spicciati,  allora... 

L'ASS!Cl'RAr<  »Rl-. 

.Sentite:    io    sono    ispettori-   di   ima    delle  più   i>o- 
tenti  compagnie  di  Assicurazione  sulla  vita... 
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MARCHETTA 
{scoppiando  ìì;  una  hisata) 
E  siete  venuto  per  assicurarmi  r... 

I/'ASSi  CURATO  RK 

Aia  Ilo:  aspettale  un  momento:  lasciatemi  par- 
lare.. \'oi  dovete  uscire  di  qui,  ascoltate  il  mio 
consig"lio;  sono  un  uomo  di  esperien/'.a  e  ho  per 
voi  una  vera  simpatia,  fraterna...  \  oi  dovete  usci- 
re di  qui  a  qtiakuique  costo  ;  prendere  un  apparta- 
mentino in  quaiciie  angolo  della  città  e  colà  sta- 
bilirvi e  ricex-ere  alcuni  fra  i  vostri  amici  attuali 
più  seri  e  più  facoito.si...  (Marchetta  fa  un  gesto  di 
ìntpar.icììza)  No...  vi  suggerisco  un  modo  decoro- 
so e  correirissimo  di  ar.mentare  le  vostre  risorse... 

Con  quell'abilità  e  que'la  finezza  che  non  vi 
mancano,  vi  sarà  facile  persuadere  questi  amici  ad 
assicurarsi...  E  su  ogni  affare  condotto  a  termine, 
la  mia  compagnia  vi  corrisponderà  le  più  vistose 
percentuali.    Vi  va? 

MARCHETTA 

Siet-e  s  lupe  tacente  ! 

L'ASSICURATORE 

Vi  assicuro  che  molte  altre  compagnie  si  valgo- 
no di  questo  mezzo  per  auni'entare  la  loro  clientela. 
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K   fra   le  "  produvtrici  »    vi    potrei   citare   parecciiie 
signore  dolla  migliore  società... 

M.ARCHErTA 
Ahi... 

L'.\S:>I(LRAT(JRK 
Lerianieiìle  ;  (Iniique.  acceitate? 

MARCH  RITA 
Ali  dispiace... 

L'ASSiC  l  R.ATORK 
Come!   Ri  li  ni  a  le? 

MAl^CHETTA 

.\'on  posso  tare  ia  concorrenza  alle  signcn'e  della 
buona  società... 

L'A^SICUR.VToRE 

Vi  otìro  il  modo  di  guadagnare  venti  o  tr&nta 
mila  lire  all'anno  :  vi  offro  il  modo  di  vivere  signo- 
rilmente e  onorevolmente,  di  uscire  dal  pantano 
Uicl  quale,  certo  non  per  coilpa  vostra,  siete... 

MARCII  KTT A 

(con  fìcmiìw  Icf^gcnncnti-  sarcasiica) 

Un  tnomento...  un  momento,  caro;  e  il  vostro 
interesse  in  (|uesla  faccenda,   quale  sarebbe? 
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L'ASSICL'R.VTO[^F':   iunharazzato'K 

11  mio  interesse!'  Il  mio  interesse  ?ma  io  lo  fac- 
cio per  voi.  per  la  simpatia.,  {a  uu  gesto  di  incrc- 
dtdità  di  Marchetta)  Certamente  che  una  parte  di 
tali  percentuali  verrebbero  riservate  a  me...  Ma 
questo  non  ha  importanza... 

A  me  sta  a  cuore  il  trarvi  di  qui  :  una  donna 
de    vostro  spirito  e  della  vostra  intelligenza... 

MARCHK'ITA 
Quanta  geneiosità  ! 

L'ASSICURATORE 
Persistete  nel  vostro  rifiuto? 

MARCHETTA 

Si,  e  me  ne  dispiace  per  voi  che  avete  la  stoffa 
del  vero  filantropo...  Dovreste  iscrivervi  nella  So- 
cietà per  la  tratta  delle  bianche... 

L'ASSICURATORE 
(alzandosi  per  andarsene) 
\'oi  vi  fate  gio'co  di  me  e  del  vostro  avvenire. 

MARCHETTA 
Non  preoccivpatevene. 


I /ASSICURATORE 

{dopo  aver  preso  i  guaììfi  e  il  coppello  che  avcfo 
deposti  sopra  iiìia  seggiola,  ritorna  iiìnansi  ii 
Marchetta   che  non  si   e   mossa  dalla   (iormeusn 

E  quando  sarete  vecchia? 

MARCHETTA  (//;   fono   breve) 

Ahi  basta!  non  seccarmi!...  (Si  alza  dalla  cUm*- 
mieuse.  z'a  al  piano  che  è  in  un  angolo  e  ne  frac  /''(' 
o  quattro  accordi  rumorosi  e  stridemi;  poi,  coìre 
annoiata  anche  di  questo  esercizio _  ritorna  di  nuoz'o 
dinanzi  alV assicuratore). 

Quando  sarò  vecchia,  mio  ey;regio  lilantropo, 
prenderò  il  mio  bravo  treno;  mi  vestirò  tutta  di 
nero  e  andrò  a  far  la  vedova  del  capitano  morto 
in  Afr.ca... 

Non  siamo  mica  an<lali  in  .\frica  per  niente, 
\-i  pare?... 

L'ASSICURATCJRE 
E  dove  andrete  ? 

MARCHETTA 

Mi  ritirerò  in  qua  che  angolo  di  campagna  (io 
adoi-o  la  campagna),  in  una  modesta  casetta  con 
i  t7iiei  risparnn',  C(jn  una  vecchia  .'^er\•a,   un  pappa- 
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gallo  e  due  o  tre  gatti,  e  là  eserciterò  il  piccolo 
strozzinaggio  a  favore  dei  contadini. 

Avrò  una  beila  parrucca  gialla  e  dei  denti  falsi. 
Leggerò  il  romanzo  delle  due  orfanelli  e  i  mira- 
coli della  Beata  \'ergine  di  S.  Luca;  preparerò  le 
.giovinette  per  la  prima  connmione:  ricamerò  il 
piviale  per  il  parroco  che  alla  sera  verrà  a  tener- 
mi  compagnia  col  fartnacista  e  col  pretore,  per  far 
ia  briscola. 

San;,  insonniia,  una  vedo\-a  rispettabile  e  rispet- 
tata, citata  in  tutto  il  paese  come  un  rara  esempio 
di  virtù  cristiana  e  di  sa.ggia  economia  domestica. 

L' ASSICURATORE 
L'n  programma  seducentissimo... 

MARCHETTA 

{sema  rilevare  l'ìnterrusìonc) 

Nei  giorni  di  speciale  solennità  varerò  delle  su- 
perbe v.estaglie  di  seta  e  delie  mantiglie  di  velluto, 
avanzate  dal  mio  attuale  guardaroba,  e  mi  copri- 
rò le  dita  di  vecchi  aneli,  ricordi  di  amici  sper- 
duti: così,  per  un  raggio  di  cinque  miglia  la  fama 
di  donna  danarosa  sarà  sempre  più  rinsaldata,  il 
rispetto  fortificato  e  il  gruzzolo  \'entilato. 

L'ASSICURATORE 
Spero   mi  manderete   il  vostro    indirizzo... 
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MARCHETTA 

l'erchè?  \  orreste  venire  a  farmi  la  corte  per... 
spillarmi  quattrini  ? 

I.'ASSICURATOKE 

(  conciliante  ) 

Come  .siete  irascibile...  \  i  .i;ua>terete  la  salute 
cosi... 

MARCHETTA 

(sempre  mordente) 

Trovate?...  Tem.ete  forse  di  vedermi  morire... 
nel  disonore?...  Rassicuratevi...  quando  morirò, 
siccome  avrò  lasciato  duemila  frauclii  per  un  or- 
gano nuovo  alla  chiesa  parrocchiale,  duemi'la  lire 
a'.l'asilo  infantile,  cinquecento  lire  alla  società  ope- 
raia, cento  lire  per  la  dote  di  tutte  le  ragazze  one- 
ste e  povere  che  troveranno  marito  (non  saranno 
molte)  e  cinque  fra.nchi  a  tutti  i  morenti  di  fame 
del  paese,  avrò  dei  funerali  emozionanti,  con  tutti 
i  preti.  Le  confraternite,  le  fit^lie  purissime,  gli 
alunni  delle  scuole,  la  banda  municipale,  la  società 
corale  e  un  feretro  coperto  di  fiori,  dietro  il  qua- 
le, a  capo  scoperto  e  in  redingote  vetusta,  verran- 
no il  sindaco,  il  pretore  e  il  farmacista,  seguiti  dai 
due    carabinieri,   costituenti    tutta   la   guarnigione 
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del  paese,  e  da  un  ^ran  codazzo  ^almodiante  di 
femminuccie  uscite  da  tutte  l^e  case  e  di  bifolchi 
venuti  da  tutto  ii  contado  a  portar  l'ultiiTio  tributo 
di  beozia  e  di  venerazione  all'anima  della  benefica 
estinta. 

E  nel  piccolo  cimitero  (luieto  e  \erdeggiante 
sorgerà  una  bella  lapide  di  marmo  bianco  sulla 
quale,  a  lettere  d'oro  che  scintilleranno  ail  sole, 
la  mia  ultima  \  o'ontà  avrà  fatto  incidere,  con  la  for- 
za del  mio  denaro,  il  denaro  guadagnato  qui, 
questa  giusta  e  meritata  epigrafe:  Qui  giace,  ecc., 
ecc.  spentasi  santamente  nel  conforto  della  reli- 
gione, dopo  lina  l'ita  dedicata  interamente  alla 
if-irtù,  al  sacrificio,  a  JJio.  ina  prece.  {Cambian- 
do tono) 

['.  adesso,  lasciami  in  pace! 

L'ASSlCURATORt: 
(con   malignità) 

yuand'è  così,  potreste  fare  adora  una  piccola 
assicurazione  per  voi... 

MARCHETT.A  {seccata) 
Oh! 

L'ASSICURATORE   (continuando) 
O  per  i  vostri  figli... 


MARCH,  ET  TA 

{scattando   ìli    Medi,   treniciìti-) 

Cosa  ne  sai  tu?  l'iii  te  l'ha  detto?  Chi  ri  ha 
p,a'rlato  di  mia  figliar  [gli  va  z'icino  invfsteiuiolo , 
Parla!...    l'aria!...   Cn.^a  ,'^ai?... 

L'ASSICCR.VTORE  {shalordifo) 

.Ma  non  so  niente!  Xon  so  niente,  vi  giuro... 
ilo  detto  così  i)er  una  semplice  supposizione... 
So  che  tutte  quante  \oialtre  avete  dei  tìg'li  qua  e 
la...  Xon  so  niente,  sulla  mia  parola... 

MARCllK'rrA 

ilo  fisso  aiic.iitonìfiìtc  e  lintgaìnt  ìiic.  coiiif  per  seni- 
iure  runiìiìo  i'  tendendo  il  braccio  verso  la 
porta) 

Esci  ! 

( ÌJ assicuratore  esce  sema  profferire  una  parola, 
mentre  sulla  porta  s'inquadra  la  figura  del  Dot 
tor   Luhbini). 

SCENA  II. 

DOTTOR    LCBBIXl 

(entrando  e  scorgendo  Marchetta  che  si  è  IoscÌq^h 
cadcrr    rwor.ionata  su  una  seggiola). 
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Ebbene?   Cìie  li  è  accaduto? 

MARCHETTA 
[sforcundos'  di  sorridere) 
<  )h  !  dottore,  siete  voi...   Xieii^e.  niente... 

DOTTOR    I.I:BBI.\1 

Ala...  queI^indi^•iduo.  .  scommetto  che  lo  hai 
insultato  come  è  tua  abitudine  -e  che  lui.  irritato, 
li  avrà  a  sua  voh,a  offesa. 

marc;hp:tta 

Xo.  no:  vi  sbagliate,  mio  buon  dottore...  T'nma 
di  tutto,  io  non  insuho  mai  nessuno:  tutt'al  piti, 
dico  la  verità...  Ma  voialtre  persone  per  bene  noti 
potete  tol'erare   la   venta... 

DOTTOR  LUBBINI 

Le  (ue  vierità  fanno  andare   in  colera   la   .^eniC. 

M  \J< GHETTA 

Oh!  io  so:  essi  masticano  amaro,  e  vorrebbero 
rimbeccare;  poi.  per  non  perdere  il  loro  eqtiilibrio 
di  uomini  superiori,  tacciono.  Qualcuno  che  ha 
l'epidermide  un  po'  delicata  e  sensib.le,  si  rivolta, 
e  allora,  credendo  di  scagliarmi  l'ingiuria  più  san- 
gviinosa  :  '-    Sgualdrina!   mi  si  dice  coi  più   hero 
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dispre2zo.    È    come    se  a    voi,    per    ottendervi,   di- 
cessero —  Cavaliere!...      -  Tale  e  qua'e. 

{L'uà  brezze  pausa,  ànraìite  la  quale  Marchetta  ncr 
x'osa  passeggia,  qua  e  là.  Ad  ìiìi  tratto  si  ode 
bussare  alla  porta). 

MARCI  IK'riA  [si  ierina  in  ascolto) 
Chi   è? 

LA  VOCE  DI   FACCETTE  {dietro  la  porta) 
lo.   Paulette. 

.\L\RC HE'l'TA  {sedendosi) 
Entra. 
{Paulette   entra   quasi  di  eorsa  seguita   da   Cora). 

SCENA  III. 

FACCETTE 
(con  voce  precipitata  a  Marchetta) 

-Marclietta.   c'è   14ÌÙ    uti   uomo,    nn    campagnolo 
che  chiede  di  te. 

MARCHE'nW 
{aha7idosi   un   po'   spaventata  dalia  precipitazione 
di  Paulette  e  di  Cora) 

\  >i    me  ? 


—    207    — 

CORA 

Sì,    di   te.   ha    detto    il    tuo  nome  di    famiglia... 
Anna... 

MA^RCHETTA 

{senipi'f  più  agitata  come  per  un  prcscntimctito  di 
sciagura) 

1!    mio   nome?... 

PAULETTE 
Ha  tma  bambina...  addormentata...  in  braccio.. 

MARCHETTA 

(aggrappandosi  con  un  balzo  a  FavActte  come  per 
non  cadere  :  pallidìss-ima) 

Un,a  bambina... 

(rimane  per  un  momento  immobile,  poi  senza  pro- 
nunciare una  parola,  fugge  correndo,  come  col- 
pita da  follia  seguita  da  Paillette  e  da  Cora,  che 
rimangono  sitila  porta,  t'icino  al  dottore). 

IL   DOTTORE 

(iniontito  dall' aite  ggia-mento  strano  dì  \f  ardi  ci- 
ta :   alle  due  ragazze  :  ) 

Ebbene?...  Che  ha  -Marchetta? 
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CORA 

{porgendo  orccdiio  come  per  afferrare  quanto  si 
sz'olge  a!  piano  ierreno;  fra  se) 

Dio!  se  fosse  la  sna  bambina  perduta... 

11.   I)(  )TTORE 

{cogliendo  le  parole  di  (ora  e  rìvianendo  con  Pan- 
h'tte  in  ascolto) 

Conie?   }.larclicita   \vd  una   bambina? 

///  quella  Marelietfa  entra  coìììc  smarrita,  il  z'iso 
scomposto.  scg:iila  da  un  uoiìuk  vestito  rossa- 
mente alia  loggia  dei  conladini  endimanchés 
clic  porla  in  (traccio  come  un  fardello  quasi  in- 
tcraiticnte  avi'olto  in  uno  scialle,  una  bambinet- 
ta, dai  quattro  ai  cinque  anni  addormcvtota. 

Madame  Claudia,  e  aì're  ragasce  seguono  i  d^ie 
e  si  fermano  sulla  porta  raggru ppandosi  '.niov- 
no  al  dottore,  a  Cora  e  o  f'aiilefte.  2'isibilmentc 
stordite  e  commosse. 

I.'uoìììo  si  ferma   interdetto  in   nìe.:::':o  alla  stanca. 

SCENA  IV. 

.MA.iaill'.T'IA 

(5/  muove  a  caso  qua  e  là,  convulsa,  portando  le 
mani  ora  alla  testa,  ora  al  seno,  come  se  si  sen- 
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tissc  mancare  il  respiro  e  cercasse  qualcosa  per 
dilatarsi  i  polmoni  oppressi;  ad  un  tratto  si  ac- 
corge dei  gruppo  di  persone  che  la  stanno  a 
guardare  mute  ed  emosionate,  e  con  voce  rauca 
e  rotta) 

\"ia....    via   tutti....    andate  via... 

IL  DOTTORE 
(azaìizandosi    come  per  soccorrerla) 
Marchetta,  calmati,  vediamo... 

MADAME  CLAUDIA 
Su,  calmati,  animo... 

M.VRC  RETTA 
{spingendoli  verso  la  partii  quasi  con  furore) 
\'ia...   andate  via...   andate  via... 

{Tutti  escono  silcnziosar^ieiite) 

SCENA  V. 


IL  CAMPAGNUOLO 

{impacciato  e  commosso  dinaìiai  allo  smarrimento 
di  Marchetta) 

Ho  fatto  tanto  per  trovarla,  sa... 

/-a  Prillili   Smsaiii  14 
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MARCHETTA 


(co)rìt'  richiamata  alia  realtà  dai  suono  di  quella 
voce,  si  avvicina  repentinamente  e  toglie  con 
estrema  delicatecca  il  fardello  dalle  braccia  del- 
l'uomo; fissa  gli  occhi  coni:  folli  sui  riccioli 
biondi  della  bambina  che  escono  dallo  sciallr 
e  cadono  sulle  sue  spalle). 

{L'uomo  ch'è  rimasto  libero,  si  foglie  con  iniba- 
razzo  il  cappello). 

Uà  dove  vieni?...  chi  ti  lia  mandato:...  come 
hai  saputo  ?... 

IL  CAMPAGXUOLU 

Son  due  mesi  che  \<)  e  mia  nioijlie  cerchiamo  i 
parenti  della  bambina...  Chi  ce  l'aveva  ajffidata, 
non  s'è  più  fatto  vivo...  Sa,  noi  siamo  povera 
gente  di  campagna,  e  quando  mia  moglie  ha  il 
latte,  siccome  sappiamo  che  i  signori  mettono 
sempre  i  loro  bambini  a  balia  per  non  avere  im- 
picci, sa  bene... 

Sicuro...  un  due  anni  fa,  è  venuto  da  noi  un  si- 
gnore con  uno  di  quegli  dell'agienzia...  che  ci  af- 
fidò la  bambina,  ci  pagò  sei  mesi  anticipati,  lasciò 
il  suo  indirizzo  e  il  nome  della  bajnbina...   .A.da... 

(Marchetta  ha  un  sussulto  e  si  aggrappa  alla  spal- 
liera di   una   poltrona  per   non  cadere...    Il  cain- 
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pagnuolo   gira   ìì  cappello   nelle  mani  come  iiv.- 
haras::.ato   a   pTOsegnÀre) 

MARCHETTA 

E...  suo  padre?... 

IL  CAMPACiXUOLO 

Io  non  l'ho  più  visto:  le  dirò  anzi  che  l'ho  sa- 
pvito  da  quello  dell'ag'enzia,  che  il  padre  era  il 
signore  venuto  qoella  volta...  Pagati  i  sei  mesi, 
io  ricevetti  il  pagamento  di  altri  sei  mesi,  poi  di 
altri  sei  mesi,  poi  più  niente...  Aspettai  un  po', 
poi  scrissi  all'agenzia...  Non  ricevetti  nessuna  ri- 
s-posta...  Vetmi  in  citta  e  andai  all'ufficio,  dove  mi 
dissero  di   ritornare  alla   sera. 

Quando  tomai,  seppi  che  il  padre  era  partito  e 
chi  l'ha  visto,   l'ha  visto... 

E  adesso  come  si  fa?  dissi  io.  —  Ma  pensa- 
teci voi,  mi  risposero.  —  Bravo,  se  non  ne  ho  ab- 
bastanza per  i  miei...  L'impiegato  si  strinse  nelle 
spalle.  —  Ma  la  madr-e,  insistetti,  non  c"è  una 
madre  di  questa  bambina  ?  —  Faremo  delle  ricer- 
che, concluse  quel  tanghero  per  spillarmi  qualche 
altro  franco,  e  mi  piantò. 

Dopo  due  mesi  ricevetti  una  cartolina  che  di- 
ceva: la  madre  della  bambina  sta  in  via  tale  nu- 
iTsero  tale. 

-Mlora  io  ho  pensato  di  scrivere-,  poi,  consigliaTo 
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aiìclie  (la  mia    nìot^''lie.   ho    deciso   che    era    megilio 
venire  in  persona  con  la  hambitia. 

lo  n:on  sono  i>ratico  della  ciità.  non  sapevo 
niientc.  sa.  sono  un  pov-ero  contadino...  Oliando 
son  stato  (]ni  dentro...  allora  ho  capito...  ma  se 
avessi  saputo...  almeno  ila  hambina... 

(//  povero  nomo  si  f crina  lutto  coiìdììosso  ;  Ifar 
cheita  è  scoppiata  in  un.  Iniigu  pianto  silenzioso  : 
essa  adagia  pian  piano  la  hambina.  sempre  im~ 
rnersa  in  un  profondo  sonno,  sulla  dormeuse  '' 
asciugando  coi;  le  mani  le  lacrime  che  le  inon- 
dano il  l'iso  e  le  fan  irlo  agli  occhi,  va  (///'ar- 
moire, ne  trae  una  borsetta  e  da  quella  un  ìnaz- 
ceito  di  biglietti  di  banca  che  dà  all'uomo  sen;::a 
parlare.  Questi,  profondamente  commosso,  pren- 
de il  denaro,  quasi  vergognoso,  e  se  ne  va  cogli 
occhi  timidi  di  pianto  scuotendo  il  capo  e  sco- 
stando e  richiudendo  l'uscio  con  ogni  delica- 
te zza}. 


SCENA  VI 

.M  \K(III-:'I"!.\ 

{rimasta  sola,  ha  un  singulto  lacerante  ,•  cade  in 
ginocchio  ai  piedi  della  bambina  stesa  .s-ulla  dor- 
mouse.  do'i'c  affonda  hi   /('Sta   mormorandn  fra  i 
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singhioszi    e   torcendo    ìe    mani  in    una    convul- 
sione). 

Dede  mia...  perdono...  pei'dono...  perdono... 

(Poi  si  alza  come  calmata,  si  china  sulla  bambina, 
ne  scosta  con  infinita  dolcezza  lo  scialle  che  le 
copre  a  metà  il  visino  e  la  guarda  intensamente 
non  osando  baciarla  per  il  timore  di  turbarne  il 
sonno). 

Dorme!...  Dedel...  Come  è  be'la!... 

{Dede  si  agita  liez'ementc,  apre  gli  occhi  e  li  fissa 
un  momento  su  Marchetta  che.  anelante,  sorri- 
dendo di  gioia  e  di  ansia  e  di  paura,  la  guarda. 

La  bambina,  come  abbagliata  da  una  visione,  allo 
scintillio  delle  pagliette  ìiietalliche  che  ornano 
l'accappatoio  di  Marchetta,  ricompone  gli  oc- 
chi al  sonno  mormorando .  quasi  sognasse. 

Che  bel  vestito  ! 

Marchetta  ne  ha  un  colpo  ai  petto  come  di  una 
pugnalata. 

Si  alza  come  se  le  sue  vesti  la  incendiassero  e  se 
le  strappa  con  le  nmni,  con  le  unghie  e  coi  den- 
ti, si  toglie  iì  cerchio  d'oro  dai  capelli  che  le  si 
sciolgono  sulte  spalle  e,  tutta  scarmigliata  e  di- 
scinta, corre  nelValtra  camera  ove  prende  gli  abi- 
tipiù  vecchi  e  dimessi  che  indossa  tremante  co- 
me se  dovesse  fuggire,  togliendosi  colle  mani  e 
coi  polsi  dalla  fronte,  dal  viso,  dal  collo  la  cipria 
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e  ;/  bclìctta  nicusogiicro  e  infanmnte,  ìnornwroii- 
do  di  tanto  in  tanto,  in  mi  crescente  inespritni- 
bile  accento  di  riso,  di  pianto,  di  gio-ia,  di  onta  e 
di  delirio. 

Così...  cosi...  così... 

Indi  ,  va  a  sedersi  in  terra  vicino  alla  bambina  co- 
prendola tutta  cogli  occhi,  felice  e  quasi  ebbra 
dei  suo  proprio  sqiwllorc 

Co.=;ì  Dtede...  così...  eccomi...  cosi... 

(Ad  n}i  tratto,  un  dubbio  terribile  le  attrai'crsa  lo 

spirito). 
Si  alza  portando  le  inani  alle  tempia,  come  se  entro 

la  testa  le  si  fosse  svegliato  un  alveare  di  vespe 

in  furore  :   guarda  terrorizs;ata  la  bambina  :   Se 

non  fosse  la  mia  ! 

fiìla  irrigidisce  in  questo  pensiero  atroce,  si  china 
appena  per  meglio  guardare  la  bambina  : 

Dio!    com'è  cambiata!...    .Von   è   più  quella!... 
Non   è  più  qitellal... 

((' n  sììssuìto  di  spai'ento  la  fa  barcollare  :  qualcuno 
ha  bussato  con  discrezione  alla  porta  :  questa  si 
apre  dolcemente  e  il  z'ecchio  dottore  entra  in 
punta  di  piedi). 
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SCENA  VII. 


IL  DOTTORE 

(tenendo  la   testa  l'erso  la  dormeuse,  e  parlando 
a  bassa  voce) 

Dorme?... 

(a  Marchetta   che  non  risponde  irrigidita  nel  suo 
dubbio  angosciante) 

Non  voilevo  andarmene,  senza  prima  saper  se 
tu  avessi  bisogno  di  qualchecosa  (scorgendola  così 
disfatta,  impaurito  dal  suo  viso  di  demente) 

Che  hai?...  Marchet...  (non  terminando  il  no- 
me). Anna!..  Ma  che  hai?... 

MARCHETTA 

(Sempre  senza  rispondere  e  parlando  al  suo  dub- 
bio) 

Se  non  fosse  la  mia...  Come  è  cambiata!... 
Com'è  cambiata!... 

IL  DOTTORE   (scuotendola   dolcemente) 
Anna...  via... 
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MARCHETTA 

(aggraf'pandosì  cou  le  ìuoìiì  alle  hraccia  e  e  il  e 
spalle  de}  dottore  e  teìiendo  fissi  gii  ocehi  sulla 
bambina) 

Son  tre  anni...  son  tre  anni...  che  l'ho  lasciata... 
che  mi  fu  presa  da  Ini...  non  era  così...  non  era 
così...  (ih'  ocelli!...  Crii  occhi  di  quell'alti-a...  Come 
li  ricordo...  { ecui priììieiìdosi  il  petto)  Son  qui  den- 
tro... son  qui  dentro...  (ili  occhi  non  nmtano... 
Se  !i  potes.se  vedere...  se  li  potesse  vedere...  { tor- 
cendosi le  ììiaiìi)  Come   fané?... 

IL    I  )()'i"T(  )J\h2  {eereaììdo  di  ealniaria) 

Vuoi   che  la   sve.^li  ?... 
(fa  per   ehiuarsi   sulla    bambina    addormcììtata). 

MARCHETTA 

(fermandolo  eon  un  gesto  di  terrore) 

No!...  Xol...  Se  fossero  i^li  occhi  di  un  altra!... 
Dio!...  Dio!...  Dio!... 

{Si  avvieina  alla  bamì>ina  e  le  si  eliina  sopra  in  uno 
spusiiìio  orribile,  li  dottore  è  profoìidanientc 
commosso. 

La  bambina,  eome  turbata  dai  singulti  soffocati 
della  madre,  schiude  gli  occhi). 


MARCHETTA 

(rovesciandosi  quasi  a  metà  nel! e  braccia  del  dot- 
tore, /portando  violcntoiienic  una  ìiiano  al  cuo- 
re,   CO)!  voce   di  iriorentej 

Dio!...  mi  ha  guardata  !.. .  Sono  quelli...  i  suoi... 
Diede!...    Dedè   mia!... 

II.   DOTTDRE 

(adagiandoìa  amorcr  ohnenic  /';/  ferra,  vicino  alla 
bambina) 

Anna!...  \"ia...  calmati!...  I^a  spav.enterai  cosi!... 
(Marchetta  si  rjiieffc  come  gali'anizcata  e.  sorri- 
dendo fra  le  lacrime  con  una  dolce::ca  infinita, 
prende  la  bambina  per  le  braccia  e  piano,  piano, 
per  non  destarla,  posa  le  sue  labbra  arse  sulla 
fronte  della  piccina,  rimanendo  così  lungamen- 
te, dimentica  di  tutto). 


SCENA  Vili. 

(Madame  Claudia  entra  con  precau::ionc  ;  si  fer- 
ma in  messo  al  salotto  un  po^  intenerita  al  qua- 
dro di  Marchetta  e  fernmia  da  un  cenno  di  si- 
lenzio,  che  le  fa  il  dottore. 

Marchetta  la  vede  e  fa  un  movimento  inconscio 
di  difesa,  come  se  temesse  per  la  sua  piccina). 
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MADAMP:  CLAUDIA 

{roH  una  bontà  leggermente  aspra) 
E  adesso  :  che  cosa  v'uoj  fare  ? 

^MARCHETTA 
(come  trasognata) 
Ciii?  cosa  voglio   fare? 

MADAME  CLAUDIA 
Dove  metti  ia   bambina? 

MARCHETTA 
Dove  metto  la  bambina? 

MADAME  CLAUDIA 
Infine,  bisogrierà  bene  che  tu  pensi  a  collocarla! 

MARCHETTA 

E  dove  la  debbo  collocare? 

MADAME  CLAUDIA 
Ma  vuoi  stare  con  lei  ? 

MARCHETTA 
SI. 
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MADAME    CLAI'DIA    (arida) 
Allora  te   ne   vai  ? 

MARCHETTA 
Sì. 

MADAME  CLAUDIA 
Dove  ? 

MARCHETTA 
Ma...  non  so;  in  qualunque  luogo. 

MADAME  CLAUDIA 

Ti  avverto  che  sono  le  due  del  mattino,  e  che 
a  quest'ora  ttitti  gli  alberghi  sono  chiusi. 

MARCHETTA 
Mi  farò  aprire. 

MADAME  CLAUDIA 

E  poi  ? 

MARCHETTA 

(aitandosi  e  tenendo  sempre  la  bamblm  in  brac- 
cio) ^ 

E  poi,  che  cosa? 
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MADAMI-:  (LAI' DIA 

Xon  crederai  mica  che  i  tuoi  rispanni  durino 
per  Tetenn'tà  !  So  presso  a  poco  ciucilo  che  puoi 
avere:  ne  a\  rai  per  un  due  mesi...   R  poi? 

.\r.VRC' DETTA 

{rììHUHC  colpita  e  conic  infasiidita  dalla  logica  iii'- 
plocabilc  di  niadanic  Claudia:  guarda  la  bambi- 
na e.  colile  riììfraiìcata  inriìicdiatamentc) 

Davorern. 

MADAMK  (LAI- DIA 
A  che  cosa?...   Se  non   sai   far  niente?.., 

MARCHH'i'TA 
{con  sorda  irritazione) 

Non   preoccupatevi  di  me. 

MADAME  CLAUDIA 

Credi  che  parli  jver  me?...  i\  nel  tuo  interesse 
e  nell'interesse  della  tua  hanihina...  Rag'iona... 
Vuoi   patire  la  fame  e   farla  patire  anche  a  lei?... 

Marchetta  fa  un  gesto  di  iniploracioiie  e  di  im- 
pazienza. 
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IL   DOTTORE 
(iìift-n'i'ncndo.  a  Madame  Claudia) 
\  ia...  non  insistete. 

MADAME  CLAUDEL 
(azinandosi  per  uscire:    asciutta) 
Onand'è  cosi...  \  ai  pure... 
(sulla  porta  rivolgendosi  un  momento  a  Marchet- 
ta,   con    un   gesto  vago) 

Se  avrai  bisogno... 

Marchetta  ha  un  singulto  d'angoscia. 

SCENA  IX. 

IL  DOTTORE 

Xon  ci  badare;  coraggio;  ti  accompagnerò  io  al- 
Ta-Ibergo...  Sai,  bisognerà  dare  qualche  spiiegazio- 
ne  a  quiest'ora...  e  in  questo  stato  tu...  Poi  ti  farò 
mandare  tutte  le  tue  cose...  povera  figlia...  Vado  a 
prenderti   una   vettura. 

MARCHETTA 
[com<mossa  dalla  paterna  bontà  del  medico) 

Cirazie...  voi  siete  buono...  \*i  aspetto...  fate  pre- 
>xo...    fate  presto... 

//  dottore  esce  in  fretta. 
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SCENA  X 

MARCHETTA 

rimane  appoggiata  c/-//'annoire  a  contemplare  co- 
me estatica  la  siw  bambina.  Ad  un  tratto  sì  scuo- 
te, si  aiTt/icina  alia  finestra  in  atto  di  ascoltare. 

La  vettura!... 

(si  tira  lo  scialle  della  bambina  si^l  cullo  come  a 
ripararsi,  gira  uno  sguardo  intorno^  guarda  piò 
intensamente  la  piccina  e  in  un  trasporto  di  gioia 
e  di  pianto) 

13edè,  sn'vami...  salvami...  salvami... 

(esce  rapida,  mentre  rapido  cala  il  sipario). 


FINE. 
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